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Manifostazione mondiale 1°: Maggio 
Compagni lavoratori, 

Riaffermiamo, nella ricorrenza del 
Primo Maggio, tutte le nostre idea- 
lità e le nostre aspirazioni, che ten- 
dono a conquistare al proletariato, 
ancora schiavo del dominio capitali 
stico, una esistenza finalmente umana 

e civile. 
Ma pressati dalle urgenze impro- 

rogabili del momento, dirigiamo i 
nostri sforzi alla risoluzione dei pro- 
blemi più vicini, perchè è fatale che 

le grandi conquiste si maturino at- 
traverso lotte e movimenti particolari. 

Lavoratori! 

Avevate chiesto una riduzione del 
costo della vita mediante l'abolizione 
del dazio sul pane. Il Governo vi 
fece dire che voleva mantenuta in- 
tatta l’odiosa imposta, perchè inten- 
deva rimpinguare con essa il bilancio 
della guerra. E valendosi di una ser- 
vile maggioranza di deputati — pro- 
dotto del suffragio ristretto e della 
frode elettorale — ha mandato a 
compimento il suo disegno. Ora tocca 
a voi di rispondere. 

Pensate voi di lasciar cadere in 
silenzio la provocazione governativa? 
Noi non lo crediamo. E allora rac- 
cogliamo la sfida e ritorniamo al 
l’assalto con rinnovato vigore. 

La Confederazione Generale del 
Lavoro sente di essere oramai pre- 
parata a respingere qualsiasi attacco 
alle sue forze vive, come sa di poter 
contare sulla disciplina degli orga- 
nizzati quando si dovesse opporre ai 
metodi di n governo, tendenti a 
rendere sempre più grave l’esistenza 
dei lavoratori, frustrando la portata 
delle loro conquiste, colla acquie- 
scente complicità nel rincaro dei ge- 
neri di maggior consumo. 

Lavoratori! 

Dica il PRIMO MAGGIO di que- 
stanno che il proletariato d’Italia 
non cede di un passo e che intende 
mantenute ferme le sue più urgenti 
aspirazioni. Dica alto e forte che è 
stanco di sudare sangue sui campi 
e nelle officine, per dar tutto al pa 
drone di casa, al latifondista, al mili- 
tarismo. Date prova della vostra forza, 
disertando in massa il lavoro nel 
giorno di PRIMO MAGGIO. 

Profittate dei due giorni festivi per 
far echeggiare nelle riunioni e nei 
comizi la vostra protesta, la vostra 
domanda. Il programma è tanto sem- 
plice quanto chiaro: Vogliamo il pane 
e il voto; il pane libero da ogni tri- 
6uto, il voto libero da ogni corruzione. 

Abbasso i dazi affamatori! 
Evviva il suffragio universale! 

Dalla Sede confederale, 

Torino, 15 aprile 1909, 
IL ConsieLio DIRETTIVO. 

COMPAGNI! 

L’Avanti! è il giornale quotidiano che 
difende gli interessi dei lavoratori organiz- 

zati. All Avwamti! dovrebbero associarsi 

in primo luogo le urganizzazioni; dovreb- 

bero associarsi anche i singoli lavoratori, 

valendosi, al caso, degli abbonamenti pro- 

letari, perchè il giornale di difesa prole- 

taria deve esser sostenuto specialmente dai 

lavoratori. 

Il miglior modo per sostenere il giornale 

è appunto quello di abbonarvisi. 

Chi serive alla Confederazione 
per affari personali e desidera ot- 
tenere risposta, deve ricordarsi 

di unire il francobollo. 

La parola di A. Costa 
| 

L’illustre nostro compagno, on. Andrea | 

Costa, ci ha mandato la seguente lettera a 

proposito del contegno dell’ Estrema: 

Imola,'12 aprile 1909. 

Cari compagni, 

Posso dirla anch'io la mia parola? 
Eccola: 
Voi avete messo il problema nei 

suoi veri termini; e me ne compiaccio. 
Si tratta infatti di sapere se, al 

di fuori, al di sopra, di certi scatti 
irresistibili, brevi, che sgorgano dalle 
cose, e strappano l’assentimento sin 
de’ più freddi e l’applauso, a_ noi, 
ai « partiti estremi convenga abbas- 
sare, anzichè elevare le istituzioni 

parlamentari ». 
Io, al pari di voi, e sinchè non 

si trovi nulla di meglio, che le sosti- 
tuisca, sono per elevarle. 

Ora che le istituzioni parlamen- 
tari (lasciamo andare per colpa di 
chi) nel dì del tumulto non facessero 
bella mostra, lo provarono i fischi 
ripetuti sonori lanciati da molte tri- 
bune contr’ai deputati in subbuglio. 
Ma amici ed avversari, perduti nel 
frastuono, non li udirono, forse. Chi 
li udì ne ebbe, credetelo, una stretta 
al cuore, e sentì in quei fischi un 
mònito meritato: mÒnito grave per 
tutti — per noi e per gli altri... 

M°inganno io, forse? 

Il vostro Axprea Cosra. 

Compagni operai, leggete 

La Confederazione del Lavoro 
e diffondete lo spirito di essa... 

I Comitato. penmanoafo del Lavoro 
DIMISSIONARIO 

Tanto tuonò che piovve. Le dimissioni 

del Comitato permanente del lavoro sono 

un fatto compiuto. Come si accordino queste 

dimissioni con le promesse onde il governo 

volle infiorare il discorso della corona, lo 

lasciamo considerare dai lavoratori. 

Cocco-Ortu ha raggiunto il suo scopo. 

Quando si vuol fare a meno di un istituto 

non c'è che da paralizzarlo stancando abil- 

mente la pazienza degli uomini che lo com- 

pongono. Così fu fatto. 
I nostri Jettori conoscono da tempo i mo- 

tivi che indussero il Comitato permanente 

a dimettersi in massa, perciò noi non li 

ripeteremo. Diremo soltanto che i membri 

del Comitato permanente hanno la nostra 

piena ed incondizionata approvazione, e che 

essi hanno agito egregiamente rifiutandosi 

di stare in carica dopo che ebbero acqui 

stata la certezza di non poter più esplicare 

utilmente il proprio mandato in causa del- 

l’ostruzionismo ministeriale.” 

Il ministro non ha neanche Ja scusa di 

aver fatto un colpo di forza contro i sov- 

versivi, giacchè il Comitato permanente era 

composto di uomini appartenenti a tutte le 

gradazioni politiche. Ma forse l'istituto era 

sovversivo in se stesso. Il sabofage ministe- 

riale in danno della macchina elaboratrice 

di leggi sociali non è che l’ultimo anello di 

una catena di misfatti che abbiamo più 

volte illustrati su queste colonne e che 

vanno dai tentativi di castrare la legge sugli 

infortuni alla soppressione di fatto dell’Ispet- 

torato del Lavoro. 

E’ evidente che il ministro di A. I. e C. 

segue tutto un indirizzo in con 

gli interessi dei lavoratori. La legislazione 

contrasto 

sociale magari, ma a patto che sia una lustra 

buona per i discorsi. regali e che non of- 

fenda gli interessi capitalistici; altrimenti 

si frantumino gli ordigni che potrebbero ge- 

nerarla e farla vivere sul serio. 

C'è davvero di che diventare anarchici. 

La RebazionE 

Organizzazione padronale 
ed incoscienza! operaia 

Desideriamo far consapqvoli i nostri con- 

nazionali delle deliberazioni prese dalla 

Società degl imprenditori nel X Con- 

gresso annuale. 

Il 30 marzo in Cassel br. Hannover ebbe 

luogo il Congresso indetto dalla Federa- 
zione Germanica degli imprenditori. Il pre- 

sidente sig. Felive Baurat, dopo d’aver dato 

il benvenuto agli intervenuti, nella sua rela- 

zione morale foce noto qual fu il progresso 

fatto dalla loro Federazione, la quale nel 

1899 fu costituita con 2000 soci e nel 1909 

ne conta 22.000. 

Tal cosa è confortante, disse il signor 
Baurat, speriamo non sarà lontano il giorno 

in cui tutti i capi-mastri e gli imprenditori 

si uniscano a noi. 

Nella conclusione fu deliberato di osser- 

vare rigorosamente il patto stipulato fra le 

due organizzazioni padronali costituitesi in 

Cartello e specialmente i punti seguenti: 

a) Non concedere alcun aumento di 

salario ; 

b) Gli operai stranieri, che sono il 90 0/0 

disorganizzati, saranno retribuiti con paghe 

inferiori essendo anche i suddetti lavora- 

tori meno abili in confronto ai tedeschi. 

Intanto che i capi mastri e gli impren- 

ditori rinforzano la loro organizzazione ed 

affilano le armi noi dobbiamo con dolore 

constatare che gli operai rimangono apatici 

ed indifferenti, specialmente i nostri ita- 

liani. 

Anche quest'anno com’ò d’abitudine la 

Federazione Muraria Germanica organizzò 

parecchi giri di propaganda in lingua ita- 

liana per istruire e convincere i nostri con- 

nazionali dell’utilità dell’orgauizzazione. Nel 
Wiirtemberg le cose vanno di male in peg- 

gio, pei murstori si ha una tariffa di 56 e 
58. pf. all’ora, pei manovali e sterratori 

tariffa non esiste perchò il 95 00 disorga- 

nizzati. 

Pei primi in maggioranzi vi è l’elemento 

tedesco, nei secondi l'italiano, perciò diffe- 

renzia la condizione che dai lavoratori 

stessi viene preparata. 5 

In Stoccarda e paesi limitrofi furono in- 

dette parecchie assemblee, tutte furono de- 

serte, nel locale dove si teneva la confe- 

Tenza nessuno voleva entrare, mentre le 

sale attigue erano piene zeppe di italiani 

che giuocavano, bestemmiavano e s’ubbria- 
cavano. Uno che da noi fu invitato per or- 

ganizzarsi, rispose che preferiva farsi ta- 

gliare la gola, dicendo che -lui veniva in 

Germania per guadagnare quattrini e non 

per farseli mangiare. Però tutti sono mal- 

contenti di quello clie percepiscono essendo 

davvero derisoria la paga, che varia dai 

32 ai 38 pf. all’ora pei manovali; con tutto 

ciò non vogliono organizzarsi e permettono 

che i capi squadra facciano arrivare gli ope- 

rai dall'Italia a squadre di 15 e 20 pel solo 
motivo che gli ingaggiati portano in dono 

salami, formaggio e vino per essere occu- 

pati a lavorare. Quelli che non si possono 

permettere tale lusso sono messi in libertà. 

Uno di quei tali che pretende regali per 

far lavorare è un tale Pezan Giuseppe di 

Castelbaldo (Padova). 

In tali condizioni non è possibile andare 

avanti, i compagni tedeschi sono stanchi, 

ben certo che non sarà lontano il giorno in 

cui si prenderauno le misure del Baden e 

della Lorena, si griderà di nuovo contro il 

protezionismo operaio senza pensare che la 

causa di tutto questo proviene dalla grande 

indifferenza che l'italiano ha verso l’orga- 

nizzazione ed il grande egoismo di cui non 

si è capaci di far sparire. 

Noi stessi ci troviamo in una situazione 

equivoca e non possiamo difendere la con- 

dotta dei nostri connazionali, dobbfamo con- 
| silerare che l’odio attiratoci non sparirà | 

fin tanto che non cercheremo di diventare | 

coscienti facendo meno parole e più fatti.| 

Stuttgart, aprile 1909. 

Premro Pavesto. 

Angelo Cabrini candidato a Pescarolo 

Lunedì si sono riuniti a Congresso i 

circoli e le leghe del collegio di Pescarolo, 

rimasto vacante in seguito all’opzione del- 

Von. Bissolati pel II collegio di Roma, ed 

hanno proclamato candidato Angelo Cabrini. 

Cicompiacciamo vivamente di questo fatto 

eci auguriamo che i valorosi elettori di 

Pescarolo sappiano rimandare trionfalmente 

alla Camera un uomo che, come l’on. Ca- 

brini, nostro collaboratore ed amico, si è 

reso altamente benemerito  dell'organiaza- 

zione operaia italiana. 

La ConrEDERAZIONE. 

Notizie utili a sapersi per 

ilavoratori che intendo- 

no emigrare negli Stati 

Uniti dell’ America del 

Nord. 

1. — Nell’America del Nord possono tro- 
vare lavoro soltanto braccianti, minatori e 

contadini. Questi ultimi tryvano più facil 

mente lavoro quando arrivano insieme alle 

loro famiglie e con qualche capitale (un 

paio di migliaia di lire). 

2.— E° assolutamente sconsigliabile l’e- 
migrizione verso gli Stati Uniti al proleta- 
riato intellettuale. Perchè i lavoratori del 

cervello possano trovar lavoro negli Stati 

Uniti è necessario che essi conoscano a per- 

fezione la lingua inglese. 

8. — A tutte le persohe che emigrano 

è consigliabile di scrivere — prima di par- 

tire — alla Socsety for italian immigrants, 

129 Broad S!, New York City, comuni- 

cando il nome del piroscafo sul quale si 

parte, la data ed il porto di partenza. 

4. — Non appena arrivati negli Stati 
Uniti è utile per gli immigrati Italiani di 
registrarsi presso l'Ufficio del Lavoro per 
gli immigrati italiani, 59 Lafayette St., 

New York City. Questo. Ufficio funziona 

quale Agenzia di collocamento e quale Uf 

ficio di informazioni e la sua opera è inte- 

ramente gratuita. Per inscriversi presso l’Uf- 

ficio del Lavoro non occorre presentarsi di 

persona. Gli immigrati che non si fermano 

in New York possono scrivere all'Ufficio 

non appena arrivano al posto dove sono 

destinati. Essi debbono inviare all’Ufficio le 

seguenti notizie: nome, cognome e. pater- 

nità; mestiere o mestieri nei quali sono 

esperti; data del loro arrivo in America; 

nome del Comune di origine; nome, età, 

sesso e residenza dei loro figli. L'Ufficio 

del Lavoro prende anche cura della rice- 

zione e trasmissione della corrispondenza 

d'retta agli immigrati ed all’uopo distri- 

buisce gratuitamente le buste per scrivere 

in Italia e per ricever le lettere di risposta. 
AIPUfficio bisogna rivolgersi non solo per 
cercar lavoro; ma per aver consigli ed in- 

formazioni di qualsiasi genere. 

5. — Gli immigrati italiani per spedir 

denaro in Italia o per depositare i loro ri- 

sparmi debbono sempre rivolgersi all’ 

torato del Banco di Napoli, N. 80 Spring 

St, New York City. Il Banco di Napoli 

ha un capitale 50 milioni ed è un istituto 

bancario assolutamente sicuro. Esso nel 

l’invio del denaro in Italia corrisponde agli 

immigrati l’intero cambio della giornata, e 

sulle somme depositate nelle sue casse di 
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risparmio corrisponde l’interesse del due e 

cinquanta. per cento liquidabile a settimana, 

Le somme che si depositano presso ‘il Banco 

di Napoli possono ritirarsi sia in America 

che in Italia. Per spedire denaro all’Ispet- 

torato del Banco di Napoli (N. 80 Spring 

St., New York City), gli immigrati che sono 

fuori la città di New York possono inviarlo 

o in contanti per mezzo di lettera racco- 

mandata o in vaglia postale per mezzo di 

lettera. semplice. 

Diffondete !a “ Confederazione del Lavoro ,, 

CRONACA INTERNAZIONALE 
Federazione tedesca 

lavoratori della terra in Germania. 
Riassumiamo, togliendo dal « Die Ameise » 

del 12 marzo 1909 il seguente articolo sulla 
« Federazione dei Lavoratori della Terra » co- 
stituitasi recentemente a Berlino : 

Molti ostacoli si opponevano già da tempo 
all’organizzazione sindacale dei lavoratori della 

terra non solo per il fatto che le disposizioni 
di legge di alcuni Stati cheavano serie diff 
coltà per il lavoro di propaganda tra i lavo- 
renti della terra; ma anche per il genere stesso. 
di occupazione e quindi delle abitudini di vita 
dei lavoratori della terra; per la scissione che 

c'è tra i lavoratori della terra e gli operai 
delle industrie, le mire politiche e gli sforzi 
economici dei quali resero fino ad ora assai 
difficile per i lavoratori della terra la parteci 
pazione al movimento generale dei lavoratori. 

Per tutte queste ragioni era proprio neces- 
rario che si coltivasse questo difficile campo 
di propaganda e si istituisse, come ora si è 
riusciti a fare, una org: nizzazione speciale per 
i lavoratori della terra. 

Il 2! e 22 febbraio ebbe luogo a Berlino un 
Congresso nel quale fu finalmente deliberata 
la fondazione di una Unione alla quale già 
da tempo si pensava, tra i lavoratori della 
terra, delle foreste e dei vigneti della Ger- 
mania. L'organizzazione dei lavoratori della 
terra faceva parte, fino ad ora, della Unione 

Gentrale dei lavoranti di fabbrica, lavoranti 
della terra ed apprendisti industriali. 

Fin dal 1902 apparvero regolamenti per la 
fondazione di una organi i indipend 
tra i lavoratori della terra; ma la Unione tra 

i lavoranti di fabbrica mantenne fermo il suo 
diritto di aggregare i lavoratori della terra 
alla propria Unione. 

Soltanto il Congresso dei lavorarti di fab- 
brica che ebbe luogo a Monaco acconsentì 
alla costituzione di una organizzazione indi- 
pendente tra i lavoratori della terra, a con- 
dizione però che quelli di essi soggetti al 
regolamento per le industrie non facessero 
parte di essa ma rimanessero nella Unione 
dei lavoranti di fabbrica. 

Dopo che fa libera }Ja via per una organiz- 
zazione dei lavoratori della terra, furono fatti 

nei singoli territori dello Stato i passi neces- 
sari per la costituzi.ne di questa Unione, che 
fu poi definitivamente conclusa nella Gonfe- 
renza. di Berlino. La Conferenza di Berlino 
deliberò che la nuova organizzazione che si 
chiama Unione Gentra'e dei lavoratori della 
terra, delle foreste e dei vigneti di Germania 
sia una vera Unione Centrale, comprendente 
i lavoratori di tutta la Germania che appar- 
tengono a queste categorie. 

L’Unioneè divisa in Comitati regionali e 
distrettuale ed in Sezioni locali. 

Per i lavoranti appartenenti a certe speciali 

categoria di mestieri potranno essere istituite 
sezioni speciali. Queste Sezioni locali e i ri- 
spettivi Comitati distrettuali, potranno essere 
riuniti in speciali sezioni nazionali. 

Scopo della Unione è la tutela degli inte- 
ressi economici e morali dei suoi membri. Per 
raggiungere tale scopo, la Unione si propone 
di intervenire nella determinazione del con- 
tratto di lavoro; concedere assistenza legale 
nei casì di controversie per causa di lavoro, 
nella liquidazione delle indennità delle assi- 
curazioni obbligatorie e alle vittime dell’or- 
gauizzazione ; istituire uffici di collocamento: 
gratuiti, distribuire ai soci gratuitamente l’or- 
gano mensile della Unione, promuovere l’ac- 
cordo e la solidarietà tra i soci. Possono far 
parte dell’Unione tutti i lavoratori è le lavo- 
ratrici della terra delle foreste e dei vigneti 
delle Germania. 

La quota di iscrizione è di 20 pfennig. Il 
contributo sociale mensile è a seconda delle 
categorie, 30, 60 e 80 pfennig. 

Le Presidenze regionali possono accordarsi 
tra loro per fissare, dietro approvazione della 
Presidenza dell’ Unione Centrale, contributi 

settimanali anzichè mensili. La ripartizione 
dei Comitati regionali è fatta dalla Presidenza 

ne Centrale. 
lità nelle quali non è po: 

dare gruppi locali possono riunirs 
costituire distretti. 

Organi della Unione sono: la Presidenz?, 
la Commissione di controllo e il Congresso. 

La Presidenza avrà la propria sede a Berlino 
o nei dintorni, la i 
Monaco 

Il Congresso avrà luogo ogni tre anni. I 
sussidio di malattia viene accordato al socio 
dopo un anno da che fa parte dell’Unione 
e dopo il pagamento di almeno 192 contributi 
mensili; il sussidio in caso di morte viene 
pagato alla famiglia del socio qualora il socio 
stesso appartenga all'Unione da due anni ed 
abbia pagato 24 contributi mensili. 

Dopo due settimane di malattia per la quale 

bile fon- 
tra loro a 

Commissione risiederà a 
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il socio si trovi nell’impossibilità di guada- 
gnare incomincia il sussidio per malattia che 
ammonta : 

Per la prima classe a 30 heller st 
o Mk. 2,40 per settimana. 

Per la seconda classe a 60 heller no 
o Mk. 4,20 per settimana. 

Per la terza classe a 80 heller per 
‘o Mk. 5,60 per settimana. 

Il sussidio agli eredi in caso di morte del 
socio è di 20 Mk. nella prima classe, di 30 per 

la seconda e di 40 per la ter 
Le Presidenze regionali possono su delibe- 

rizione della conferenza regionale e dietro 
approvazione della Presidenza dell’ Unione, 
prelevare sopratasse obbligatorie e proporsi 
altri scopi affini oltre a quelli sopra enunciati 
che particolarmente si prefigge l'Unione. 

Il sussidio perle vittime dell’organiz 
viene accordato a quei soci che per essersi 
prestati per l'Unione abbiano perduto il posto 
ed è al massimo di 30 Mk. La concessione 
di tale sussidio dipende dalla Presidenza del- 
l'Unione, che giudicherà caso per caso. 

La Presidenza decide inoltre se sia da con- 
cedersi ed in che modo, l'assistenza legale. 

Dietro l’approvazione della Presidenza possono 
venire istituiti uffici di collocamento. L'organo 
della Federazione uscirà ogni mese e si chia- 
merà « Der Landarbeiter » (Il Lavoratore della 
terra). 

La relazione è presso la s°de della Presi- 
denza. E° da augurarsi che gli impiegati che 
saranno addetti al movimento sindacale e po- 
litico operaio ed i segretari delle Camere del 
lavoro, ed i Cartelli di Sindacati diano tutta 

la loro attività per l’organizzazione dei lavo- 
ratori della terra, delle foreste e dei vigneti 

_ «affinchè possa in breve tempo riuscire a 

creare in tutte le provincie della German 
importanti centri di propaganda, i quali di- 
ventino poi i più validi appoggi della nuova 
Unione». 

La nuova Unione dei lavoratori della terra 
intende servire a facilitare ai proletari agricoli 
della Germania l'acquisto della libertà e ser- 
vità a migliorare le loro condizioni di lavoro. 
Come tutte le organizzazioni tedesche questa 

Unione si fonda sul principio dell’accentra- 
mento e delle alte quote che ha dato così 
notevoli frutti nella resistenza degli operai 
dell'industria. 

L'esperienza che farà questa forma di orga- 
nizzazione dei lavoratori della terra servirà da 
pietra di piragone alle nostre organizzazioni. 

giorno 

giorno 

giorno 

Nelle nostre Organizzazioni 

La Confederazione Italiana fra i Lavoratori 
dell'Arte. Bianca, 

La necessità dell’acconiramento federale. 
Il rendiconto annuale della Federazione pel 

1908 pubblicato nella « Sveglia » del 1° marzo, 
segna un’entra‘a di L, 10.26‘, di cui L. 5I!5 
per 34.106 quote a 15 centesimi; L. 1969 pel 
giornale; L. 199 per vendita relazione Con- 
gresso, sottoscrizione propaganda, ecc.; L. 2271 

per pagamento arretrati 1906-1907; L. 509 di 
prestito al 5 1720j0 dalla Federazione coope- 
rative; L. 5,50 ricavi diversi. 

Le spese furono di L. 9719, distinte come 

segue: L.:2764 per il giornale federale; L. 415 
per ia L. 2837 per spese viaggio e 
diarie; L. 1960 per stipendio al segretario, 

L. 387 per spese postali e telegratiche; L. 77 
per compensi varii 103 per sussidii ai soci 

di passaggio e per scioperi; L. 711 rimborso 

prestito con interessi alla Federazione delle 
cooperative; L. 171 per l'affitto; L. 178 per 
l’acquisto di un ciclostile; L. 114 per spese 
diverse 

L’avanzo della gestione 1908 è di L. 542. 
Lo stato patrimoniale al 31 dicembre segna 

un attivo di L. 4416; ma per quanto eonfor- 

tante sia questa somma come il movimento 
finanziario della Federazione, il conto patri 
moniale presta materia a malinconiche rifles- 
sioni. 
Abbiam visto che nel conto gestione figu- 

ravano all’attivo L. 2271 di quote arretrate 
del 1905-1907 incassate. Anche nel conto pa- 
trimoniale del 1908 figuravano L. 3259 di ere- 
diti verso le sezioni, ritenuti però esigibi 

Mentre altre L, 1678 di crediti dubbi vennero, 

col deprezzamento del 75 010, ridotte in bilancio 
a 419 lire. La esiguità del contributo federale 
che è di soli 15 centesimi al mese, rende in- 

concepibile e scandalosa la irregolarità nei 
pagamenti delle Sezioni. 

La irregolarità dei contributi indica una col- 
posa negligenza delle Sezioni verso l'organismo 
federale e una scarsa coscienza della utilit 
necessità della Federazione. 

Purtroppo è questo il più grave malanno di 

cui soffrono ancora troppe delle nostre Fede- 
razioni, ridotte, per la scarsezza e per la irre- 

tà dei contributi, a vivere una vita stes 

tata e più nominale che reale. 
È necessario che le Federazioni, se voglion 

veramente compiere la loro funzione, preparino 
un graduale accentramento dei fondi. Soltanto 
in questo modo è possibile ottenere una vera 
vita e azione federale. Altualments le nostre 
federazioni non sono che organi di informa- 

ione -e di solidarietà spontanea, costrette a 
lasciare alle sez oni la più larga autonomia e 
quindi impotenti a frenare il dannoso loca- 
lismo e particolar egoistico dei gruppi 
locali. Della strada se n’è indubbiamente fatta 
in questi ultimi anni e la Federazione è diven- 
tata un organo sempre più importante Lo) 

movimento della resistenza. Ma ‘occorre 
‘un decisivo passo innanzi, con una unificazione 
più completa della politica federale e con un 

ere 

conseguente aumento di quote e un corrispon- 

dente sviluppo dei servizi centralizzati. Anche 
in Francia e in Inghilterra, dove il seziona- 
lismo e il particolarismo hanno profondissime 
radici, si capisce sempre più la necessità del- 
l’unificazione del movimento operaio. 

Senza questa riforma, le Federazioni reste- 
ranno organi staccati dalla vita dei sin ‘acati 
locali, i quali sentono così poco il legame 
colla amministrazione centrale da non pagare 

regolarmente nemmeno i magrissimi contributi. 
La povertà dell’azione federale, che risulta 

manifesta anche dal bilancio della Confede- 
razione dell’arte bianca, s rve naturalmente 

a conservare le ‘oni indifferenti di fronte 
alla Federazione. La Confederazione dell’arte 
bianca ha al suo attivo una intensa e fortu- 
nata campagoa politica per l'abolizione del 

lavoro notturne. 
Ma le Federazioni, se hanno anche fra i loro 

scopi principali l’ottenimento di quelle sanzioni 

legislative che assicurano condizioni migliori 
e uniformi di lavoro e di vita agli organizzati, 
devono, però, anche ese:citare una efficace 

azione nel campo della resistenza, coordinando, 

unificando e dirigendo g'i sforzi di conquista 
e di difesa degli organizzati. Per poter far ciò 
occorre che esse accentrino il più possibilmente 
i servizi, perchè solo in questo modo possono 
assicurarsi la collaborazione continuativa e 
l’appoggio cordiale delle sez'oni. Attualmente 
le nostre Federaz'oni non sono che organi 
rudimentali della politica generale degli orga- 
nizzati di un mestiere e non servono che alia 
propaganda orale a mezzo del segretario fede- 
rale, e scritta mediante il giornal», e a stabi- 

lire dei deboli legami di solidarietà tra le se- 
zioni quasi del tutto indipendenti. Lo scarso 
contributo federale non serve che a compen- 
sare magramente il segretario e a pubblicare 
il modesto organo mensile. Sono vere e pro- 
prie Federazioni come piacciono ai sindaca 
listi rivoluzionari francesi... finchè non. rie- 
scono a trasformarle in unioni centralizzate. 
L'organizzazione italiana deve fare il possi- 
bile per chiudere presto il suo periodo infan- 
tile e darsi una costituzione che risponda ad 
una maggiore maturità sinlacale. E gli esempi 
fortunati non mancano neppure in Italia: ba- 
sterà ricordare i cappellai, i vetrai, i tipo- 
grafi, ecc., ecc. 

DI 

L'industria taterizi ed il rincaro degli aifitt 

Cifre di utili e di salario. 
Le condizioni di salario, e più ancora le 

condizioni assai precarie di lavoro cui deb- 
bono ancora soggiacere gli operai addetti alla 

produzione laterizi, mi hanno spronato a com- 

piere un breve studio su questa importante 
industria col fine di fissare colla maggiore 
esattezza possibile. le linee di guadagni che 
una tale azienda può offrire a fine di ogni 
stagione tanto a chi la esercita come a chi 
la vivifica coll’anima del lavoro 

Non parlerò qui della fatica sfibrante che 
devano sostenere le varie squadre impiegate 
in quel genere di produzione, nè mi fermerò 
ad a.cennare alle varie malattie che simile 
opprimente occupazione può ingenerare in quei 

poveri meccanismi umani che vi sono adibiti; 
ciò che cercherò di porre in luce riguarderà 
la pura e severa moneta sonante che a ter- 

mine di anno rende ogni Fornace, dimostrando 

dove il torrente ed il rigagnolo monetario, 
costituiti dal reddito, finiscano poi rispettiva- 
mente a riversarsi, 

Vi è una stampa che non cessa mai la voce 
grossa ad ogni apparire di agitazione operaia 
inlesa ad ottenere miglioramenti di salario e 
di lavoro, ed a vertenze composte, non cessa 

di insinuare che il rincaro della vila è effetto 
naturale e diretto degli scioperi i quali ina- 

cono anzichè alleviare le difficoltà. 
Jl ritornello è vecchio, ma sempre in uso 

per la sua facilità di applicazione alla mag- 
gioranza che giudica ciecamente e troppo su- 
perficialmente il valore e la portata di certi 
fenomeni storici ed economici. 

Ora che ho potuto cogliere in buon punto 
l'industria laterizi, e che l’ho potuta stendere 
sul tavolo anatomico dei conti e sezionarla 
nelle più minute sue parti al lume analitico 
di cifre e di dati inoppugnsbili, vedremo con 
quale equità ess ipartisca i suoi proventi 
alla chiusura dei bilanci e da quale parte stia 
veramente di casa lo spirito rapinatore sul 

valore della produzione operaia. 
La Fornace in esame, conteggiata nella media. 

di tutte le altre, e da questa sorteggiata, as- 

si 

sicura alla Ditta una produzione annua di 

mattoni sei milioni di 
corrente di pi; 
cui dobbiamo dedurre lire 26,50. per mille, 
quale pre: di costo — viene a garantire ad 
ogni proprietario un utile netto annuo che si 

nella maestà considerevolissima di 
00,00. 

he venduti al prezzo 

sere quelle stesse che gli industriali in nome 

sempre della equità e dell’armonia fra capi- 
tale e lavoro hanne fissato quale compenso 
alla mano d'opera. 

Gi soffermeremo sulle tre categorie operaie 
più importanti e cioè dei paltini, dei cobbiù 
e dei volanti, le quali distintamente e rispet- 
tivamente vengono a percepire — a retribu- 
zione del loro lavoro bestiale (mi si passi la 
qualifica... ch'è la più delicata che la realtà 
mi permetta) — lire annue 630,00; 1320,00; 

e 345,00; e la giustizia, attualmente in corso 

è anch'essa pienamente pagata! 
Con tali salari il lavoratore deve poi fare 

la cosidetta della figura, pagare puntualmente 
il bottegaio, versare il trimestre anticipato di 
affitto, provvedere ai‘bisogni della famiglia e 
mantenersi bravo, onesto ed educato, e se 
riesce, per opera di tenacia e di sacrifici non 

lievi, costituire Ja Lega e con questa strap- 

pare patti migliori, non mancherà una facile 
opinione pubblica che probabilmente dirà: il 
rincaro della vita è determinato dalle ececs- 
s ve esigenze degli operai. 

Che ci resta dunque per concludere? Un’as- 
sioma breve ed assai poco discutibile, e cioè 
che i dividendi, usciti goccia per goccia dai 
muscoli dei lavoratori, vanno in torrente ru- 

moroso ed incalzante a riversarsi nelle tasche 
degli industriali, e'per chi- lavora resta il ri- 
gagnolo magro ed incostante dei pochi cente- 

mentre dalle due rive le erbette ed i simi, 
fiori civettuoli, scossi dal vento di classe, con- 
tinuano a mormorare sommessamente? le 
leghe op raie hanno rincarato gli affitti. 

Milano, Aprile. ALBERTO BERTOLI. 

Fausro PagLiAarI — Le organizzazioni e i loro 
impiegati. — Prezzo bi: 

Rivolgere domanda con importo anticipa to 
alla Confederaz one del Lavero, Corso Sic- 
cardi, 12, Torino. 

Per ridurre il prezzo del pane 

Dunque la Camera ha rifiutato non soltanto 
l’abolizione del dazio sul grano, ma anche una 
temporanea sospensione o riduzione. 
Veramente la cosa non ha sorpreso. 
Bisogna riconoscere che l’cpinione pubblica 

son ha fatto alcuna pressione sul Parlamento 
e sul Governo. Se ne togli l’interessamento 
della Confederazione del Lavoro, gli ordini 

del giorno delle Direzioni dei partiti popolari 
e i poshi Gomizi tenuti qua e là, si può dire 
che non si è fatto un vero e proprio lavoro 
di preparazione perchè la richiesta abolizione 
del dazio fosse accolta favorevolmente. 

Quindi il sinistro Presidente del Consiglio 
era sicuro del fatto suo. 

Ad ogni modo che avverrà? 
Il partito repubblicano ha laneiato subito 

un appello alle Sezioni per intensificare l’agi- 
tazione, le organizzazioni di classe speriamo 
che si sveglieranno e che faranno quel che 
finora non hanno fatto, si arriverà sì o no a 
chiedere conto del proprio operato a quei de- 
putati che hanno votaio contro la mozione 
Guicciardini; ma il Governo, il Parlamento 

cederanno alla piazza? 
Tanto il primo con le sue dichiarazioni, 

quanto il secondo col suo voto, sono stati più 

che espliciti e credo che non vi possano essere 
mezzi termini e ripieghi che facciano riman- 
gare le dichiarazioni e il voto all'uno e al- 
l’altro. 

Oh, siamo più che sicuri che tornando la 

questione alla Camera, anche dopo agitazioni 
sanguinose, sentiremmo ripetere i soliti pi- 
stolotti in difesa del prestigio, del decoro del 
Governo e della Camera che non possono, che 
non devono cedere alla pressione, alla impo- 
sizione della piazza. 

Tutto questo dato che i partiti e le orga- 
nizzazioni operaie acceltassero l’invito fatto 
loro dalle rispettive Direzioni acchè intersifi- 
chino l’agitazione. 

Perchè anche su questo, purtroppo, c'è da 
fare le debite riserve. Pare impossibile ma è 
proprio così, le cose più giuste, più sacrosante, 

più facili, sono le più difficili ad attuarsi. 
Se si prendessero uno per uno i consuma- 

tori del pane e domandassimo loro se sareb- 
bero contenti di pagare questo primo elemento 
di vita a un soldo meno il chilo, ci vedremmo 

ridere in faccia; viceversa se si domandasse 
a quegli stessi il perchè non hanno dato il 
loro contributo morale per ottenere il rispar- 
mio del soldo al chilo del pane, ci vedremmo 

rispondere con un’alzata di ‘spalle. 
Ora per un complesso di ragioni, ed anche 

per la considerazione fatta che il risparmio 
del dazio doganale non venga goduto per in- 
tero dal consumatore, considerazione che può 

avere il suo valo:e, sarebbe bene che la Con- 
federazione del Lavoro si rammentasse d'una 
deliberazione presa dal suo Consiglio Nazio- 

nale onde i. durre il Governo ad assumere 
direttamente la macinatura del grano, r cando 

così un colpo formidabile al trustismo e ai 
mo utile netto poichè nelle lir: 26,50 

rafliguranti il costo reale di fabbrica per mille | 
mattoni, abbiamo rigorosamente computate 
tutte le sp: che su quella proporzione pro- 

duttiva possono gravare, quali: mano d’opera | 

delle diverse categorie op oneri di eser- 

cizio, ricchezza mobile, affitto, carbone, dazio, 
trasporto, svalutamento e ammortizzamento di 

merce e macchinario, manutenzione att'ez 
€CC.;eCC. 

S’ intende poi che a quel fortunato possi- 
dente di due o tre industrie di questo genere 
e che può avere alle sue dipendenze un mag- 

gior numero di uomini da sfruttare il reddito 
si moltiplica sempre salendo a somme di vera 

e propria ricchez 

ie, 

brano scritte da mano sovversiva anzichè es- 
Veniamo quindi a citare le cifre che sem-| 

trustisti e forse un beneficio più palpabile ai 
consumatori. 

| Mae lo Stato si assumerebbe una bega di 
fatta specialmente se si considera il Go- 
no come emanazione della classe borghese? 

tal 

| E poi dopo l'esperimento dell'esercizio di Stato 

| delle ferrovie, sarebbe da aspettarsi gran che? 

|O non sarebbe desiderabile e più proficuo che 
le grandi ‘organizzazioni di classe, quali la 
Confederazione del La: oro, la Confederazione 

degli Impiegati, le Leghe Nazionali delle Coo- 
perative e delle Mutue, dessero vita ad orga- 
nismi cooperativi per un maggior incremento 
della produzione granaria e per la macinatura 

del gran,? 
Una discussione in proposito che preludesse 

ad un eventuale lenlativo pratico, non sarebbe 

AMEDEO GIUSTINI. | secondo me superflua. 

Il DIVERSIVO ANTICLERICALE 

L'on. Napol one Colaianni ha scritto un 

articolo nella « Rassegna contemporanea », 

la cui conclusicne è questa: che la lotta 

nitro il clericalismo è la più grande, se 

non la sola indicazione, che esce fuori trion- 

fanie dal verdetto dille urne. 

Noi discutiamo questa 

diamo, anzi, per vero che la lotta contro 

o sia 0 gi come ieri, come lo 

sarà demani, ura lotti doverosa, non 

crediamo ch’essa. possa costituire la mag 

giore preoccupazione delli democrazia im 

non opinione; 

il clericali: 

ma 

questo momento. 

Nel settentrione d’ Italia, almeno, la lotta 
si è fatta sopra un programma ben definito 

e non sulla semplice base del clericalismo 

e dell’anticlericalismo. 

Che ci siano ora degli estremi 

che, per essere più o meno contrariamente 

favoreroli all’abolizione dei dazi doganali 

sui grani, vedano il pericolo clericale più 

grosso di quel che non sia, è possibile. Tutto 

sta a vedere però se il proletariato li segue. 

Noi, francamente, non ci sentiamo ag- 

ghiacciare il sangue davanti allo spaurac- 

chio clericale, più di quanto non riesca ad 

atterrirci la minaccia dell’ inferno. Pensiamo 

che, al pstutto, è preti: al governo ron ci 

dar:bbero di peggio di quello che ci dà ora 

Giolitti. Pensiamo anche meglio: pensiamo, 

cioè, che il clericalismo si combetta effica- 

cemente col pane a buon mercato e con 

V'istruzione. 

Il pericolo clericale? Curiosa! Tutte le 

volte che il proletariato fissa Vattenzione 

su di una riforma che lo interessa, c’ è 
sempre chi mette innanzi qualche pericolo + 

îl pericolo reazionario, i pericolo dell'inva- 

sione straniera e via di questo passo. 

uomini 

Il Consorzio per l'assistenza degli operai 
negli infortunii sul lavoro 

di Brescia e Provincia 

Il Consorzio per l’ assistenza degli operai 
negli infortuni sul lavoro di Brescia e provin- 
cia ha dato alle stampe la sua relazione mo 
rale, dalla quale stralciamo alcuni punti che 
dimostrano l’importanza e l’ utilità di quella 
istituzione che rotto Ja presidenza di Giuseppe 
Bertoli ha saputo rendersi benemerita della 
classe lavoratrice. 

La relazione riguarda il periodo dal 1° no- 
vembre 1907 al 31 dicembre 1908. In questi 
quattordici mesi |’ Istituto ha consolidate le 
proprie basi ed estesa l’ azione sua che, feli- 
cemente affermatasi nel primo anno di vita, è 

ora dall’eloquenza dei fatti dimostrata sempre 
più utile e Lenefica. 

Gli operai info:tunati che in tale periodo 
ricorsero all’ assistenza del Consorzio furono 
ben 500, in confronto a 312 presentatisi nel- 

l’anno precedente. 
Il considerevole numero dei ricorsi è la 

prova migliore che la necessità dell’Istituto è 
sentita dal classe operaia, ed il rilevante 

aumento dei casi di infortunio affidati al pa- 
trocinio del Consorzio dimostra la fiducia che 
esso si è acquistata. 

Dei 500 casi d’infortunio trattati dal Con- 
sorzio ne furono risolti 437, e 63 sono tuttora 
pendenti 

Le definizioni avvennero : 
con sole praliche amministrative 
con intervento del consulente medico 192 
con intervento anche del consulente legale 20 

In grandissima maggioranza, nella misura 
cioè del 95 172 0/0, le vertenze poterono essere 
dal Consorzio risolte, o semplicemente con 

pratiche amministrative, o soltanto con }’ in- 
tervento del consulente medico. 

Solo in un numero esiguo di casi il Con- 
sorzio è stato costretto ricorrere alle vie giu- 
diziarie. Ma anche le vertenze affidate al 
consulente legale poterono essere tutte ami 
chevolmente risolte in modo favorevole agli 
operai, avendo il Consorzio ottenuto sei 

sentenza il riconoscimento delle ragioni dei 
ricorrenti. 

in casi 225 
» 

Pari 
La cifra totale delle indennità liquidate col 

tramite del Consorzio ammonta a L. 108.511, 

corrispondente quasi al triplo della cifra 
raggiunta nel primo anno che fu di circa 
L. 40.000. 

L’ingente importo degli indennizzi pagati 
dalle Società assicuratrici per l'intervento del 
Consorzio rispecchia l’importanza dell'istituto 
e l’utilità apportata ai lavoratori che ad: esso 
ticorsero. 

E quando sì pensi che gran parte di quella 
somma rappresenta indennità che gli istituti 
assicuratori non inlendevano riconoscere 
che volevano solo parzialmente corrispondere, 
si comprenderà maggiormente il rilevante be- 
neficio goduto da molti infortunati che senza 

l’opera del Consorzio, o non avrebbero otte- 
nute le indennità loro spettanti di diritto, o 

le avrebbero avute decimate. 
La serietà e la rettitudine con la quale il 

Consorzio adempie alle sue funzioni, lo spirito 
alieno da litigiosità e da speculazione che lo 
anima, l’imparzialità spiegata dai corsulenti, 
banno meritata all’ istituto la deferenza delle 
stesse Società assicurate, le quali continuano 

a trattare col Consorzio, la cui opera ispirata 

(O 

unicamente a criteri di giustizia suona garan 
zia e vantaggio per tutti. 

Il Consorzio infatti, men're ha saputo effi- 
cacemente tutelare le legittime ragioni degli 
operai infortunati, scegliendo fin dove fu pos- 
sibile la via della conciliazione e non ricor- 
rendo ai mezzi legali se non quando vi fu 
trascinato dall’ostinato rifiuto delle indennità 
o dalla prolungata dilazione delle liquidazioni, 
si è sempre rifiutato di patrocinare infortu- 
nati il cui diritto non fosse comprovato o evi 
dente, poichè gli operai simulatori non sono 
meno biasimevoli di quelle. Ditte o Società 
assicuratrici che scientemente negano o ridu- 

cono ciò che di diritto spetta agli infortunati. 
Fortunatamente si limitarono a 3 soli i casi 

di tentata simulazione constatati dal Consor- 
zio e da questo abbandonati; ed è da augu- 
rarsi che mediante la continua elevazione della 
coscienza degli operai ed il controllo e l’epu- 

razione esercitati dall’ istituto. il deplorato 
abuso, ora ridotto ad un’eccezione, scompaia 

interamente. 
* 
De 

Il Consorzio ha continuato a prestarsi indi- 

stintamente per gli operai inscritti nelle So- 
cietà aderenti e per quelli non associati, senza 

applicare a quest’riltimi la disposizione del 
compenso proporzionale stabilito dallo Statuto. 
Ma in avvenire, sia pel cresciuto lavoro, sia 

pei mezzi esigui del Consorzio, questo dovrà 
adottare tale disposizione per gli operai di- 
sorganizzati, pei quali, come non sarebbe 

umano abbandonarli all’inganno e alla specu- 
lazione che potrebbe essere su loro, se indi 

fesi, esercitata, così dev'essere logica l’appli- 
caziene di un compenso, sia pur tenue, il 
quale valga a risarsire in parte. il Consorzio 
delle spese che sostiene mercè i contributi 
delle Associazioni, e che segni una distinzione 
fra gli cperai previdenti che compiono sacri- 
fizi verso la loro organizzazione, e coloro che 

tale previdenza non sentono e che tali sacri- 
fizi non compiono. 

Per non costringere gli infortunati a rinun- 
ciare per mancanza di mezzi alle vie giudi- 
ziarie, il Consorzio può con la necessaria pru- 
denza anticipare le spese occorrenti. 

Tra i suoi scopi il Consorzio ha pure quelio 
di propugnare il miglioramento della legisla- 
zione sugli infortuni. E quando venne all’im- 
provvisa discussione della Camera presentato 
dal governo un progetto di riforme lesivo degli 
interessi degli operai, il Consorzio votò un 
ordine del ciorno di protesta pronto anche a 
fare una campagna in difesa degli interessi 
operai. 

Al Gonsorzio sono aderenti 29 Associazioni 
con 3552 soci. i 

Fra le organizzazioni aderenti si rileva un 

numero limitato di Leghe operaie che, com- 
poste esclusivamente di lavoratori aventi di- 
ritto all’assicurazione obbligatoria, sono que ile 
che dal Consorzio possono trarre i maggiori 
vantaggi e dovrebbero maggiormente sentire 
il dovere di aderirvi. 
Auguriamo che tutte le Associazioni, com 

prese dell’utilità che il Consorzio — uscito 

dalla volontà e dallo sforzo delle organizza- 
zioni operaie -— rappresenta per la classe la- 

voratrice, diano il loro doveroso appoggio fil 
quale è tanto più necessario ora che alle cre 
sciute esigenze del funzionamento più esteso 
e costoso devono corrispondere -mezzi finan- 

ziari maggiori. 
Il municipio di Brescia dà al Consorzio un 

sussidio di L. {00 all’anno, parecchie Società 

e Cooperative danno sussidi straordinari, le 

Società aderenti pagano cent. 10 per ogni 
socio. 

RIBATTENDO. 
In tema di cooperazione. 

Meraviglia, anzi, stupore. 

Ho invocato un più saldo legame tra 

cooperative e leghe di resistenza; ho au 

spicata una più ben determinata finalità 

sociale della cooperazione italiana in gene- 

rale; ho citato all’uozo un documento fran- 

cese del quale sfido chiunque a ‘trovare un 

paragone in Italia; ho inteso parlare della 

co perazione teoricamente senza indicare nò 

specificare alcuna coopera 

E mi si obbietta che quello che ho scritto 

non corrisponde a verità. 

Alla lettera di Repetti non dovrei rispon- 

dere, ritenendo che la stessa non tocchi per 

nulla quanto contenuto. nel mio articolo: 

Cooperazione e Socialismo. 

Senonchè l'intervento inopportuno del Re- 

petti a volér con ostentazione far reclame 

ad una istituzione per combattere le idee 

da me esposte e che ancora sostengo come 

fue 

giuste ed ispirate a verità, richiede una ri- 

sposta serena e basata sui fatti, mon sulle 

apparenze. 

Ho riletto il mio precedente articolo 

non ho trovato alcuna allusione alle C. 

rative milanesi. 

Però, ora che il Repetti ha voluto appli- 

care le mie idee generali alla organizzazione 

cooperativa milanese, mi sia consentito di- 

fendere le idee stesse con una discussione 

scevia da preconcetti. 

Poichè basata sul preconcetto è la let- 

tera del Repetti. 

A Milano i rappresentanti le organizza- 

zioni economiche sono da tempo un po’ in 

ope 



La Confederazione del Lavoro 

discordia coi rappresentanti la Federazione 

Cooperativa appunto pel funzionamento di 

questa. 

Onde il Repetti vede dappertutto nemici 
della Federazione e ne ha scorto uno anche 

nel mio innocentissimo articolo. 

Contro il quale si è scagliato da nemico; 

io rispondo da... amico e della Cooperazione 

e del Repetti. 

Il quale, direttore di Cooperativa e con- 

sigliere della Federazione, è troppo parte 

in causa per giudicare serenamente. 

Epperciò alle sue quattro affermazioni 

tendenti a smentire quanto io ho scritto 

sul n. 117 della Confederazione rispondo 

semplicemente invitandolo a voler provare 

con elencazione di fatti quante delle tren- 

tadue Cooperative milanesi hanno risposto 

alle finalità socialiste. 

Questo per le prime tro affermazioni del 

mio oppositore. Per l’altra che riflette la 

Federazione io non voglio entrare nei det- 

tagli del suo funzionamento perchè non 

sono affatto mosso da animosità pers nale 

contro un'istituzione per lo sviluppo della 

quale, anzi, sono pronto a contribuire con 

diamo che :l diritto alia libera critica non 

sia soffocato dai programmi soci listi e che 

di un’istituzione non vuol dire combatterla. 

Ond’è che male fece il Repetti a sbizzar- 

ticolo ch'egli doveva 

conoscere per giusto. 

farsi 

rirsi contro il mio a 

invece serenamente 

Lasciamo ai preti la 

grandi dietro un sfarzo d’orpello. 

Noi dobbiamo dire la verità, anche quando 

costi il sacrificio di un'illusione. 

E la verità vera in questo caso è che in 

[talia la cooperazions sociali sempre 

generalmente parlando — non esiste. 

Onde la necessità di crearla, 

Per far questo bisogna però litigare un 

po’ meno e far tesoro delle critiche senza 

impuntigliarsi nell'opera del proprio io. 

vativa di 

ta 

il pretendere delle rif rme al funzionamento | 

| Bisogna essere socialisti non solo in| 

| teoria. | 
Î Rolanda. | 

Pare dunque che Rolanda e Repetti siano 
| d'accordo nel volere la Cooperativa socialista. 
Ma che eesa è una Cooperativa socislista 
Ecco una ricerca che sarebbe utile fare. 

Molti, troppi pensano ancora che è socia- 
lista la Cooperativa che ha i suo membri in- 
scritti al partito. Noi crediamo che ciò non 
sia sufficiente a conferire anima socialista alla 
Cooperativa, ma quest'anima, o questa co- 
scienza che dir sì vogli:, si misuri dal contri- 
buto finanziario che dei cooperatori attivi e 
bene organizzati tecnicamente e industrial 
mente riescono a dare all’ineremento del so- 
cialismo. 

Presa così la cosa, propendiamo anche noi 
a credere che, se proprio non mancano le Coo- 
perative socialiste in Italia, siano per lo meno 
molto scarse. Scarse le Cooperative socialiste 
forse perchè — e non si creda che vogliamo 
dire un paradosso -- abbondano i socialisti 

cooperatori. 
(N. d. R. 

Atti Ufficiali dell» Gonfede 
CONSIGLIO 

ORDINE DEL GIORNO: 

Sedute del 14 e 

razione Generale del Lavoro 
DIRETTIVO 

Aprile 1909. 

Ordinanza prussiana. 

mentre invita i deputati amici della organizza- 
zione operaia a rendere impossibile per l’av- 

venire il ripetersi di questi attentati reazio- 
nari, ritiene anche urgente assicurare ed ac- 

crescere mediante una legge il funzionamento 

dell’Ispettorato del Lavoro, ed estendere ai 

lavoratori agricoli le leggi sui Probiviri e 
sugl’Infortuni ». 

Comitato Parlamentare. 

Non si ritiene per ora opportuna la costi- 
tuzione del Comitato Parlamentare. 

La seduta è tolta alle ore 20. 

Seduta antimeridiana del 15 aprile. 

Presenti tutti i Consiglieri della seduta pre- 
cedente. 

Dazio sui grani e Primo Maggio. 

Sull’importante argomento tutti i presenti 
interloquiscono, unanimi nell'affermare la ne- 
cessità che un: intensa agitazione conquisti 
l’abolizione del dazio sui grani, causa del con- 

tinuo rincaro del pane. 
Si delibera che la Confederazione si faccia 

editrice di un opuscolo popolare che agiti la 
questione, e sì demanda al Comitato Esecu- 

tivo stabilire le modalità dell’agitazione. 
Si approva che la manifestazione del Primo 

Maggio sia specialmente dedicata alla con- 
quista del suffragio universale ed alla aboli- 
zione del dazio sui grani. 

Movimento Folerale © Camerale 
Camera del Lavoro di For 

Consiglio Generale. — Al Consiglio Generale 
di lunedì scorso, presieduto da Armando Ca- 

salini, erano rappresentate 110 Sezioni. 
Si nominò la nuova Commissione Esecutiva, 

a far parte della quale vennero chiamati: Ga- 
salini Armando lavorante in feltro, Casta- 
gnoli Emidio bracciante, Cicognani Giulio im- 

piegato privato, Cortini Paolo bracciante, 
Fiumana Achille falegname, Garavini Vale- 
riano colono, Santarelli Aurelio metallurgico, 

Servadei Sebastiano macchinista, Tassinari 

Ugo birrocciaio, Valentini Mario colono e Zan- 

chini Giuseppe muratore. 
La Commissione Esecutiva è stata formata 

all’infuori di ogni preconcetto di parte e in 
essa sono rappresentate tutte le gradazioni 
politiche, poichè, come ha espresso il Consi- 
glio Generale, i dirigenti della massima isti- 

tuzione proletaria forlivese dovranno conti 
nuare ad esplicare la loro azione nel campo 

pratico e fecondo delia politica del lavoro. 
Il Consiglio prese alire deliberazioni impor- 

tanti, quale l'appoggio all’istituendo Istituto 
di Credito regionale per le Cooperative, la 
raccomandazione alle Sezioni che ancora non 
l'hanno fatto di aderire alla Confederazione 
Generale del Lavoro, il cui funzionamento e 

tutte le mie forze. i. Comunicazioni ; Rigola comunica le pratiche esperite ed i 35 S 0a È ‘x: |1a grande utilità sono vivamente sentiti da 

Epperò all'affermazione che fa il Repetti 2. Contegno della Confederazione nella risultati ottenuti pel, iro dell’ordinanz: i SE tutte le organizzazioni del proletariato d’I- 

non intendo rissondere che col cedere la Rame DeL are LAO MEO A otite URI nifestazione mondiale del 1° Maggio. (Vedi în (UE, 52 
È È pes Sa 3. Agitazione di primo maggio; campagna sino al raggiungimento dello scopo È N, Vennero presi inoltre accordi per la data 

parola all'ultima relazione che il Consiglio 4. Proposta di costituire un Comitato prefisso. altra parte del giornale). del 1° Maggio e votato un ordine del giorno 

della Federazione ha fatta all’assemblea dei Parlamentare; Rapporti colla Francia. Seduta pomeridiana. con l'impegno di tener viva fra noi l’agita- 

i 5. Verienze; n ni 220 d 7 i zione contro il dazio sul grano, a seconda 

o 6. Varie. Di-demienda al Coli oEsiyo di pento Reeidi proletari. tl O 
« Vi proponiamo perciò a termine del- 

l'art. 12 dello Statuto sociale di ripartire 

l’utile netto nel modo seguente: 

Alla riserva ordinaria . L. 3 967,74 

Seduta del 14 Aprile 1909. 

La seduta si apre alle ore 14. 
Presenti: Cerutti G. B., Giotti, Dell’Avalle, 

nuare le pratiche iniziate per raggiungere una 
maggiore intesa colla organizzazione conso- 
rella francese. 

VI Conferenza internazionale. 

Si vota il seguente ordine del giorno: 
« Il Consiglio Direttivo, di fronte al con- 

tinuo ripetersi di eccidi proletari ; 
« ritenuto chs quasi tutti gli eccidi pro- 

Generale del Lavoro. 
Nuove Sezioni. — Si sono formate le nuove 

Sezioni dei cantonieri, dei gazisti, dei fale- 
gnami di Jticione. 

Aila riserva straordinaria. . » 10.940 — Quaglino, Quartieroni, Maran, Rhò e Rigola, Per facilitare l'intervento della Conf:dera-|rompono per ineluttabile conseguenza delle| Le suddette Sezioni hanno aderito alla Ca- 

A disposizione del Consiglio. » 1.980,66 segretario generale. zione Americana alla VI Conferenza interna-|condizioni di miseria, di abbrutimento, di|mera del Lavoro e alla Conf. Gen. del Lavoro. 

AI Fondo di Mutualità 3 e) 000 — Assenti: Altobelli, Galda e Vergnanini. zionale, si accetta la proposta che essa abbia|duro servaggio in cui giacciono intere popo Vittorie operaie nel Forlivese. — Senza ri- 

Au dA HEeS, Ri on Sono pure presenti il prof. Pagliari e l’ispet- | luogo alla fine d'agosto del corrente annora lazioni ; ; correre allo sciopero e mediante la presenta- 
Alle Organizzazioni operate > d = Parigi. Si demanda #1 Comitato Esecutivo lo « constatando che il Governo nulla ha|zione di memoriali e l'interessamento preso 

Totale L. 19.888,40 
Che di più? Col principio del corrente 

anno la Federazione ha sospeso il sussidio 

mensile che passava all’urico giornale mi 

lanese prettamente operaio : alla Baltaglia 

proletaria. 

Chi vuol giudi ‘are spassionatamente giu- 

dichi se le idee esposte nel mio articolo 

Cooperarione e Socialismo non rispondono 
a verità come asserisce il Repetti. 

Siccome però questi ci tiene a. dimo 

strare il contrario, mi spiace — e per lui 

e pel mio orgoglio di milanese — ma io 

ci tengo a provare che la Cooperazione mi- 

lanese non è affatto socialista. E ci tengo 

appunto perchè vorrei che fosse tale. Non 

ho mai detto però, nè lo dico, che essa sia 

borghese. 

Ma ad un’altra affermazione del Repetti 

io devo rispondere non tanto per me, quanto 

per espressomi desiderio dei propagandisti 

della nostra Camera del lavoro. 

Ed è doloroso il constatare 

propagandisti. delle nostre organizzazioni 

ecomomiche si servono di questo fatto come 

che alcuni 

tore della Confederazione d’Aragona. 

ta Sciopero-serr. 
della î Gperai 

Felicioli, a rome del Comitato Federale e 
del Comitato d’agitazione dello sciopero serrata 
degli operai zuccherieri, domanda l'appoggio 
della Confederazione alla loro agitazione. 

Spiega come è nata l’agitazione, illustrando 
l’opera del trust degli zuccherieri tendente a 
rompere la compagine dell’organizzazione pro- 

letaria e impedire l’affermarsi della Federa- 
zione Zuccheriera. 

Sulla domanda della Federazione nazionale 
degli operai zuccherieri interloquiscono Rigola, 
Maran, Ciotti, Pagliari, d'Aragona, Cerutti, 

Quaglino, Dell’Avalle ed altri, e infine si vota 
il seguente ordine del giorno: 

« Il Consiglio direttivo della Confederaz'one 
Generale del Lavoro, richiamando il voto del 

| Congresso di Modena in merito alla conces: 
sione del sussidio confederale di solidarietà, 
e specialmente gli articoli 4, 5, 6; 

« considerato che alcune delle sezioni della 
‘ederazione degli operai zuccherieri, che si è 

rivolta alla Confederazione Generale del La- 
voro, sono confederate; 

« considerato, inoltre, che la iniziativa dei 
dirigenti la Fed razione Nazionale degli Operai 
Zuccherieri è atto di riconoscimento della Gon- 
federazione Generale del Lavoro e di fiducia 

studio delie materie da porsi all’ordine del 
giorno 

sociale e Ufficio del Lavoro. 

L’argomento, pur non essendo all'ordine del 
giorno, è di tale importanza e urgenza che il 
Comitato Direttivo delibera di d'iscuterlo im- 
mediatamente. 

Viene deliberato l'invio immediato #1 Mini 
stro di Agricoltura, Industria e Commercio del 

seguente telegramma : 

« Sua Eccellenza Cocco-Ortu, 
ROMA. 

« Consiglio Direttivo Confederazione Gene- 
rale Lavoro, riunit» adunanza approva dimis- 
sioni Comitato Permanente Lavoro, esprime 
V. E. a nome organizzazione sua protesta per 
continuo sistematico ostruzionismo a danno 
funzionamento Consiglio e Ispettorato Lavoro. 

« Cerutti, CIOTTI, DeLL'AVALLE, 

Maran, QuagLino, QuARTIE- 
roni, RHO, RiGoLa, Segr. ». 

E si vota an he l’ordine del giorno: 

« Il Coosiglio Direttivo della Confedera- 
zione Generale del Lavoro, mentre approva il 

doveroso atto di protesta del Comitato Per- 
ma: enie del Lavoro, denuncia al proletariato 
l’ostruzionismo del Ministro di Agricoltura, 
Industria e Commercio contro il rego'are fun 
zionamento del Comitato e del Consiglio del 
Lavoro — indice di una sistemalica ostilità 

fatto per eliminare tale umiliante condizione 
di cose; 

<« impegna l’organizzazione italiana a com- 
picre «pra perchè la coscienza proletaria si 
educhi sempre più; 5 

« insiste presso il Governo perchè inizi 
l’opera di ristorazione economica del paese e 
di elevazione e assistenza delle masse lavo- 
ratrici; 

« reclama sia impedita Ja impunità degli 
autori degli eccidi ; 

< e sollecita i deputati amici del popolo 
a ripresentare il yrogetto di legge, già formu- 
lato dall’on. Turati, pel quale si impone il 
giudizio pubblico, per citazione diretta, contro 
i responsabili degli eccidi ». 

Vert: nze. 

Si prendono in esame alcune vertenze: Fe- 
derazione Métallurgica e Csoperativa Tipogra- 
fica di Vercelli; Hederazione del Libro e Pe- 
derazione Legatori; Camera del Lavoro di 

Mirandola e Camera del Lavoro di S. Felice 
sul Panaro; Camera del Lavoro di Carrara e 
Organizzazioni di Massa; Camera del Lavoro 
di Livorno e Orgavizzazioni della provincia di 
Pisa, ecc 

Si dà mandato al Comitato 
definirle. 

Si discutono alcune pro, oste varie; si pren- 

dono dei provvedimenti d’indole interna, e si 

Esecutivo di 

dal segretario e dalla Commissione Esecutiva, 

hanno ottenuto miglioramenti di salari i ce- 
mentisti, i fumisti «i Forlì. 

1 fornai attendono le.definitive risposte dei 
loro principali, che concederanno le richieste 
a loro presentate. 

Vertenze in corso. — I cantonieri non com- 
presi nel nuovo Organico del Comune, dome- 
nica prossima decideranno la forma della loro 
agitazione. 

I braccianti di Dovadola «con l'intervento 
del segretario Valmaggi, hanno concretato Je 
basi per iniziare l'agitazione per abolie gli 
scambi d’opera nella prossima trebbiatura del 
grano. 

1% Congresso Nazionale 
dei Lavoranti 

Ceramisti, Stovigliai ed afiì 

a Imola 

Nei giorni 18, 19, 20 corrente, in Firenze 

(sede della Federazione fra i Lavoratori del 
libro, via Pietrapiana, N. 46) avrà luogo il 
IV Congresso Nazionale dei Lavoranti Ger 
misti, Stovigliai ed affini. L'ordine del giorno 

da discutersi è il seguente: 
1. Nomina della Presidenza. 
2. Resoconto morale e finanziario (rela- 

tore G. Zappi). 
3. Cooperativa Federale, suo funziona 

mento e provvedimenti relativi al suo sviluppo 
(rel. Giulio Puliti). . 

arma per combattere la mostra Federa-|ÎN 0888; = =; ; a a ‘3 
FAO P «considerato che la Fi derazione Operai Zue- | all’opera dell'Ufficio del Lavoro, a cui si fal- Jeva quindi la seduta alle ore 18,3. 4. Legge per assicurare gli operai colpiti 

NS cherieri combatte una lotta di difesa conto la | cidiano i fondi — e contro la rudimentale le- da malattie profes onili (rel prof G. Pieae- 
Pensi bene il Repetti che il porre il pro- 

prio nome sotto tale imprudente afferma 

ialista. zione non è da so 

Gli organizzatori milaresi pertanto, a 

mezzo mio, esigono che il Repetti abbia il 

coraggio di denunciare quei propagandisti 

che combattono la Federazione. Poichò cre- 

coali.ione sopraffatrice padronale, che intende 
spezzare l’organizzazione operaia; 

« delibera di appoggiare i federati, serrati e 
scioperanti, subordinando l’appoggio alla ac- 

nale degli Operai Zuccherieri, delle condizioni 
contenute negli articoli 4,5 e 6 dell'ordine del 
giorno del Congresso di Modena ». 

celtazione, per parte della Federazione Nazio- | 

gislazione operaia, insidiata da continui osta- 
coli al funzionamento dell'Ispettorato del La- 
voro, dalla progettata riforma reazionaria della 
legge sugli infortuni e osteggiata dalla ritardata 
sanzione agli « ccordi internazionali sul lavoro 
notturno delle donne e sulla abolizione del 
fosforo bianco. 

« Il Consiglio Direttivo della Gonfederazione 

Le organizzazioni sono pregate 

di mandarcì copia, possibilmente 

in doppio esemplare, dei contratti 

di lavoro che stipulano cci con- 

duttori dei 

loro bilanci, rendiconti, ece. 

d’opera, come pure 

cini e prof. F. Pagliari). 
5. Apprendisaggio e lavoro delle done 

nell'industria ceramiea (rel. Paolino Stefano). 
6. Uffici di Collocamento (relat. R. Ser- 

rantoni). 

7. Per l’organizzazione dei ceramisti e 
stovigliai dell’Italia meridionale (rel. A. Ma- 
rabini). 

42 ‘CONEÉERESSO DELE RESISTENZA 
Direttivo e il Consiglio ionale, sulla necessità o meno 
di sospendere il sussidio agli scioperanti ». 

Ora a me pare che questa disposizione indichi che la 
Confederazione de] Lavoro vuole seguitare nella politica, 

a onesta politica, che ha tenuta, un po’, coi ferro- 
vieri. I compagni della Confederazione sanno meglio di 
noi quanto sia costato caro essere sinceri in quella circo- 
stanza. lo credo, ed è bene stabilire anche sul caso speci 
fico alcune osservazioni, che Confederazione del Lavoro e 
Partito Socialista avrebbero dovuto avere l’accortezza di 
dire al Sindacato dei Ferrovieri: « Egregi amici, voi avete E 
un caso speciale che riguarda i ferrovieri di Milano, ma 
che costituisce un caso di indisciplina per la vostra orga- 
nizzazione, perchè voi avete stabilito nel vostro Statuto 
che agli scioperi generali locali i ferr vieri noa avrebbero 
potuto partecipare e avrebbero dovuto essere lasciati in 
pace, per cui il caso della partecipazione allo sciopero di 
Milano costituisce un caso di indisciplina della Sezione di 
Milano in rapporto ai suoi legami col Sindacato dei Fer- 
rovieri; orbene, voi credete che per eliminare la po: 
bilità di far prendere al Governo disposizioni per pun 
zioni o meno a questi ferrovieri che hanno partecipato a 
questo sciopero generale, serva di estendere lo sciopero 
generale a tutto il paese ed a tutte le categorie, e va be. 
nissimo; ma lo sciopero generale di solidarietà deve pre- 
supporre in primo luogo la solidarietà dei ferrovieri con 
i loro compagni, appress» verrà la solidarietà di tutte le 
altre categorie di lavoratori, quindi, se credete che possa 
essere utile lo sciopero generale di solidarie accomo- 
datevi!, ma cominciate voi a far fare lo sciopero generale 
al Sindacato dei Ferrovieri ». E francamente io credo che i 
ferrovieri non avrebbero mai fatto essi lo sciopero generale. 

icci .— Matu parli sulla relazione morale, in questo 

2° due giorni che non facciamo che occuparci 

dei ferrovieri! » 
Una voce. — Ma questo non è il Congresso della resi- 

stenza, è un Congresso antiferroviario ! (Zlarità !). 
Rossi Gleobulo. — Se vi fa comodo che io non seguiti 

su questo tono, io po anche ‘ 
Benissimo, ma vi avevo detto in preced:nza che volevo 

portarvi un esempio pratico, recente ed istruttivo, a sostegno 
della mia tesi. 

Riepilogando, io dico che quando la Confederazione è 
garantita dalla prima parte della norma quarta, che dice: 
«La Confederazione prima di assevondare la domanda 
dovrà accertarsi, con tu ti i mezzi possibili, che l’atto di 
solidarietà invocato possa rispondere e all’inte e par 
ticolare della categoria di lavoratori in îsciopero e all'in- 

> generale dei proletariato »; per ci SÌ può esser 
curi che l’atto di solidarietà ci sarà solamente se si 

avrà la quasi cert e sia proficuo. al proletariato 
in genere, ma sopratutto a quella classe che è in lotta 
e per la quale si chiede l'interessamento del proletariato 
e della Confederazione del Lavoro, nin ci sia più bi 
sogno di questa sesta norma, che verrebbe, ripeto, a 
ostituire un vero e proprio accumulatore di odio e di 

insinuazioni, ed anche di calunnie contro la Confederazione 
del Lavoro, perchè noi mancherebbero mai coloro che si 
servirebbero di qi ta po itica (e ripeto la parola 
onesta, perchè è indiscutibilmente onesto il concetto di 
dire: quando uno sciopero non è più possibile che sia 
risoluto favorevoimenie è meglio troncarlo) per colpire le 
organizzazioni e chi ‘e dirige 

Quindi, io propongo la soppressione della sesta norma 
e la modificazione della quarta, nel senso che non venga; 
stabilito tassativamente il trentesimo giorno com» limite 
minimo di tempo affinchè la Confederazione del Lavoro 
possa intervenire in aiuto di uno sciopero o di un movi- 
mento quelunque. 

Chiesa, idente. — La parola al compagno Bellotti. 
Bellotti. — Ho chiesto la parola quando-ho sentito certe 

sortite dell’oratore Gori, quando con un tono diverso da 
quel'o che realmente la relazione richiamava, ha voluto 
entrare nella questione delle alte quote, ecc. E siccome 
io ho avuto ed ho sempre delle lotte con i compagni della 
mia categoria, con i miei compagni muratori, per far 
rialzare le quote, e conosco bene le ragioni per cui bisogna 
ri rle, così ho preso la parola per dire ai compagni 
che battevano le mani quando il Gori parlava, che prec 
amente questa relazione, tenuto conto deile difficoltà 
tate dal Gori per aumentare le quote là dove si pren- 

dono ancora delle. basse giornate, non proponè affatto 
l'aumento delle quote. E il relatore è venuto appunto a 
dirci che sebbene sul principio era favorevole all'aumento 
{delle quote, per cui avrebbe voluto presen'‘are anche | 1 

questa proposta, poi, riflettendoci bene, considerando tu to 
ha ereduto di non entarla. 

Calda. — Io ho affermato una tendenza di ordine gene- 
rale, e niente altro. 

Ricciardi. — Calda ha detto : si dovrebbe fare così; mi 
non ha fatto proposte 

Bellotti. Precisamente. E questa relazione appunt 
ci viene a dire che noi, non potendo fare questo aumento, 
siamo costretti a disciplinare la solidarietà in modo che 
quello che possiamo avere sia bastante, e che quindi non 
si deve fare altro, anche per non rendere troppo difficile 
e forse impossibile l’opera dei propagandisti, che sosten- 
tare quei movimenti che si fanno nel campo delle orga- 
nizzazioni, affinchè Je quote che si raccolgono siano suf- 

ficienti. . 
Ecco perchè credo che il Gori abbia sbagliato a mettersi 

su quella strada, perchè la relazione è chiara, e questo 
concetto c'è implicitamente. 

Gori dice che non gna mai togliere la soli 
ai compagni in sciopero; anche se questa solidarietà ‘not 
è dovuta, anche se questi che ja richiedono non hanno 
mai dato. niente, bisogna sempre darla ugualmente. È 
finora abbiamo fatto così, e purtroppo ne vediamo i frutti! 
Ed anche da queilo che è successo in questi ultimi tempi 
noi possiamo e. dobbiamo trarne esempio, quando no 
vediamo coloro che ci hanno sempre combattuti, o che 
almeno da qualche tempo combattono contro di noi, e 
dicono che non occorrono qualtrivi, che occorre solamente 
avere coscienza, non andare ad addormentare il popolo 
ed i lavoratori dicendo loro che occorrono le casse forti 
ed in tal modo lusingano gli operai dicendo che ci vuole 
solo la coscienza, i i poi, quando si sono messi iu 
qualche movimento, anche se si sono mess: silla strada 
cattiva non vogliono perdere a nessun costo, ed allora 
pretendono la solidarietà da tutti e per tutti, anche pe 
coloro che non l'hanno mai data, anzi, che furono sempre 
gli eternî crumiri, sotto altra forma, perchè si è crumiri 
per me, anche: quando si è assenti dalla età. 1 
purtroppo in questi giorni roi vediamo che i nostri denari 
vanno a so<correre coloro che sì sono sempre infischiati 
delle nosire organizzazioni e della preparazione per soste- 
nere questi movimenti. 

Ecco dunque perchè noi dobbiawo, e specialmente i 

à 

compagni che seno alla testa delle organizzazioni debbono 
tener conto dei danari che si raccolgono sotto forma di 
quote, perchè i nostri compagni organizzati, che pagano le 
foro quote, quando si vada a chiede;e loro un altro sforzo, a 
domandare un aumento di quota, possano essere persuasi 
che l: quote pagate saranno spese non inutilmente, ma 
per la vera solidarietà e non per i capricci dell'uno 0 
dell’altro, di questa o quella tendenza. 

Se dovessi poi parlare della sortita del Gori che dice 
che all’estero i compagni italiani concorrono subito, dovrei 
dire che il Gori ha taciuto che quando all’estero si ric: 
vono di queste sottoscrizioni, non sempre succede così, 
non sempre si accolgono con quell entusiasmo che egli 
vorrebbe far credere, ed anche quando l'entusiasmo c’è, 
vi è di mezzo più che altro un po’ di sentimentalismo 
patrio!tico, e poi occorre aggiungere che quelli Jà saranno 
|molestati si e no una volta in un anno; daranno quei 
venticinque centesimi o quella mezza lira per una volta 

i saranno più molestati, anche perchè rifi 
Î ‘gauizzazioni, e per questo non pagano alcuna 
quota obbligatoria, come facciamo ad esempio novi per i 

ostri soci dell’arte edilizia, per cui queste contribuzioni 
luna volta tanto le danno volentieri, almeno apparente- 
|mente; mentre invece nelle nostre organizzazioni chi 

mo continuamente i nostri soci a contribuzioni sti 
lordinarie, ora per rispondere ad un appelli locale, ova 
|pec una agitazione di aliro genere; la richiesta è con- 
|tinva, 
| Chissa, presidente. — Inviterei l'oratore a concludere 
perchè il tempo assegnato dal regolame.to è già trascorso 

|da un pezzo. 
|| Bellotti. — Concludo dunque ‘arando che approvo 
Île conelusioni presentate dai rélaloti, pur facendo qualche 
{riserva sulla norma sesta, che però non credo che sarà 
tutto quel cappio al collo che può apparire, in quanto 
mi sembra che las sibilità di applicarlo caso per 

leas i o maturamente ciò che deve farsi. (Ap- 

residente. — La parola al compagro Dugori. 
Dugoni. — Ho preso la pi a per dichia a nome 

della Federazione d uvoralori della ‘Verra. della. pro. 
Ivineia di Mantova che sdiamo foto de lle conclu- 
sioni contenute nella relazione Calda-Ricciardi. E questa 

| (Segue retro). 



La Confederazione del Lavoro 

8. Istituzione di una Cassa di Resistenza 
(rel. il Comitato Centrale). 

9. Riguardo al sussidio ai ceràmisti di 
passaggio (rel. S. Paolino). 

10. Aumento della quota federale (rel. il 
Comitato Centrale). 

11. Modifiche allo Statuto federale (rel. il 
Comitato Gentrale). 

12. Sede del Comitato Centrale. 
13. Sede del futuro Congresso. 
14. Varie. 

La Confederazione del Lavoro sarà rappre- 
sentata da Sebastiano Del Buono. 

Congresso dei federalisti a Parma. 

Il 18 corrente a Parma avrà luogo il Con- 
gresso dei federalisti di tutta la provincia. Vi 
interverranno i rappresentanti di quasi tutti i 
Comuni della provincia e promette di riuscire 
imponente. 

La Confederazione sarà rappresentata dal 
suo ispettore D’Aragona. 

ione degli operai ed operaie 
nifattura Tabacchi a Lucca. 

Alla Gamera del Lavoro ebbe luogo una 
numerosissima adunanza di operaie ed operai 
della Manifattura Tabacchi. 

Ad unanimità ed in mezzo al più vivo en- 
tusiasmo venne dichiarata costituita la Sezione 
lucchese della Federazione dei Lavoratori 
dello Stato, aderente alla Camera del Lavoro. 
A questa Sezione sono già iscritti oltre 700 
fra operaie ed operai. 

Venne nominata la Commissione Esecutiva, 
che ha preso vari provvedimenti relativi al 
funzionamento amministrativo della Sezione 
e ha deliberato di mantenere viva l’agitazione 
tanto sulle richieste accettate in massima dal 
comm. Ferigo, quanto sull’aumento dei cot- 

timi che costituisce il desiderato più impor- 
tante e più doveroso. 

La Commissione si è posta al lavoro con 
zelo ed alacrità, foriere per la nuova organiz- 
zazione, di una vita rigogliosa e feconda. 

Camera del Lavoro di Firenze. 

- Banca cooperativa. — Sotto la presidenza 
del compagno Ugo Furlani si riunì la commis- 
sione di studio per la fondazione della « Banca 
cooperativa ». 

La Giunta esecutiva pregò l’avvocato Gino 
Masini, consigliere provinciale, di voler assi- 
stere colla sua competenza la suddetta com- 
missione nel compito che essa deve assol 
vere; il compagno Masini ha accettato. 

Cooperativa di lavoro. — E° in corso di co- 
stituzione la cooperativa di lavoro fra i dora- 

tori in legno. 

mera del Lavoro di Ravenna la sera 

del 30 marzo 1909. 

‘Art. 1. — Non potranno essere ammessi nei 
cantieri murari a lavorare se non gli operai 
che sono iscritti alla Lega di miglioramento 
del Comune. La loro iscrizione risulterà da 
una tessera che essi devono esibire ad ogni 
richiesta. 

Art: 2. — Qualora i capimastri od impren- 

ditori di lavori edilizii abbiano necessità di 
personale all’infuori delle squadre che ordina- 
riamente vengono occupate nei rispettivi la- 
vori, essi dovranno anzitutto rivolgere le loro 
richieste alla Lega. 

Però non saranno tenuti ad assumere fra 
gli operai eventualmente disponibili il perso- 
nale loro occorrente quando non fosse di loro 
soddisfazione e tale da corrispondere alle esi- 
genze dell’opera a cui dovrebbe essere adibito. 

Art. 3. — Nei periodi eccezionali di molto 
lavoro e di mancanza di braccia i capimastri 
ed imprenditori potranno in via straordinaria 
assumere anche operai non organizzati od ap- 

partenenti ad altri Comuni, sempre però col 
consenso della Lega, e col minimo impegno 
di quattro settimane, affine di procedere alla 
surrogazione degli operai assunti straordina- 
riamente cogli operai locali organizzati non 
appena fra questi si verifichi disoccupazione. 

Art. 4. — Per gli operai dei Comuni confi- 

nanti con quello di Ravenna, rimane stabilito 

che essi verranno assunti nei nostri cantieri 
quando non vi siano muratori disoccupati della 
Lega locale, e semprechè si assoggettino alle 
condizioni di lavoro (orario, tariffa, ecc.) sta- 

bilite dalla Lega stessa. Saranno poi sempre 
preferiti gli operai organizzati. 

Art. 5. — Le donne non potranno essere 
adibite se non ai lavori che ad esse ordina- 
riamente si ritengono adatti e convenienti. 

Art. 6. — Non è ammesso il lavoro a cot- 
timo e nessuno deve praticarlo sotto nessuna 

forma ed in nessuna misura. 
Art. 7. — Di regola, in condizioni normali, 

nè l’operaio nè il Capomastro possono licen- 
ziarsi reciprocamente se non a settimana com- 
piuta, salvo casi imprevedibili. 

Art. 8. — La mercede stipulata nel giorno 
in cui l’operaio viene assunto in lavoro deve 
durare per un periodo non minore della setti- 
mana in corso. 

Art. 9. — Nel lavoro gli operai dovranno 
attenersi agli ordini del Direttore, al quale 
debbono il massimo rispetto, come pure verso 
tutti i compagni di lavoro. 
Mancando a questi obblighi l’organizzazione 

dietro opportuna denuncia prenderà i provve- 
dimenti adeguati. 

Art. 10. — L’operaio che si presenta in ri- 
tardo al lavoro sarà messo all'opera nell’ora 
successiva alla sua venuta nel cantiere. 

Art. 14. — Il direttore di un lavoro potrà 
rifiutare l’operaio che si presenti nel cantiere 
in istato di ubbriachezza e potrà pure allon- 
tanare immediatamente — col solo pagamento 
del tempo consumato nel lavoro — gli operai 

che vi trovassero litigi o conflitti, salvo a de- 

nunciare il caso alla Lega per i relativi prov- 
vedimenti disciplinari. 

Art. 12. — L’operaio non potrà assentarsi 
dal cantiere, nè abbreviare l’orario di lavoro 
senza avere prima ottenuto assenso dal Diret- 
tore. Mancando a questa condizione potrà es- 
sere anche licenziato immediatamente. 

Art. 13. — Orario: (*) 

(*) Il riposo per la colazione è dalle 8 alle 
9. La sospensione del lavoro per il desinare 
deve ayer luogo dal mezzodì in avanti. 

(Continua). 

MODENA. — Lo sciopero dei cartai di Sa- 
vignano. — Lo sciopero dei cartai continua ed 
è ormai eritrato nella fase più acuta. 

A Bazzano gli operai e le operaie delle due 
cartiere dichiararono di proseguire nella lotta 

e di dichiarare il boicottaggio se i proprietari 
non fossero entrati in trattative. 

A mezzo del Sindaco, furono invitati d’ur- 
genza i proprietari ad intervenire a colloquio 
coi rappresentanti degli operai. Questo però 
non ebbe alcun risultato data l’ostinatezza dei 
proprietari. Gli operai hanno proclamato il 
boicottaggio. 

Federazione Nazionale 
dei Lavoratori della Terra 

(Bollettino settimanale) 

Pelle inamento e Fassisten 
migratorie nelle zone d me 

tova, Brescia, Padoy Verona, Cre- 
mona, Modena, Bologna. 

Coi primi di Maggio partono normalmente 
dalle zone sopra indicate numerevoli squadre 

Si cercar 

1 bonne bambinaia che parli tedesco, per Bologna. 

1 istitutrico francese per Gallipoli. Età dai 35 

Domestiche per Milano. Età dai 1 ai 30 anni. Men- 

Nei Servizi domestici. Nelle industrie. 
Si offrono: 

1 commesso di studio per Ditta Commerciale o 
Età dai 18 ai 20 anni. Mensile da convenirsi. Industriale, abile nella tenuta dei registri con- 
bonne francese per Triesto. Età dai 25 ai 35 anni. | tabili e della corrispondenza in italiano, tedesco 
Mensile da convenirsi e francese, disposto a viaggiare. (Per referenz 

rivolgersi alla Sezione dell’ Umanitaria a Pa- 

ai 40 anni. Mensile: TO. 
domestica per Saronno. Età dai 20 ai 40. Men- 
sile: L. È 
domestica per Monza. Età dai 

ssi, commesse e fattorini in genere. 
Fornai per pane di lusso e comune. 

_ CHIANALE ALBERTO, gerente: responsabile. 
Torino - Tip. Cooperativa, Corso Stupinigi, 9. 

20 ai 40 anni. 
3 

Sile: L. 15 a 25. 

di donne e braccianti per essere occupate pei 
lavori della monda e raccolta del riso, sfoglia- 

tura dei gelsi, fienagione, zappstura del fru- 
mento e mietitura del frumento. 

Negli scorsi anni queste squadre partivano 
dai loro paesi o alla ventura, o muniti di con- 
tratti prestabiliti con proprietari o caporali, 
ma senza alcuna conoscenza delle condizioni 
dei lavoratori nei luoghi d’arrivo. Così avve- 
niva spesso che trovandosi i lavoratori locali 
in sciopero o in conflitto coi padroni, dette 
squadre dovevano perdere le caparre e tor 
narsene ai paesi d’origine o procurarsi lavoro 

in località lontane o entrare in concorrenza 
coi braccianti del luogo abbassandone i salari 
o distruggendo d’un tratto le conquiste da 
essi faticosamente ottenute con lunghe lotte 

e sacrifici. 
Per togliere tanti dolorosi inconvenienti, per 

facilitare il collocamento delle squadre immi 
granti col debito rispetto ai doveri della soli- 
darietà l’ Ufficio Emigrazione della nostra Fede 
razione Nazionale — ponendo provvisoriamente 
per l’occorrenza la sua sede presso la Confedera- 
zione Socialista Mantovana che sta- al centro 
della zonaindicata —svolgerà un’opera sollecita 
ed intensa di consiglio, di sorveglianza, di 
assistenza. 

Pertanto i lavoratori addetti alle zone so- 
‘praindicate, prima di impegnarsi in contratti 
agricoli hanno il dovere di informare il no- 
stro Ispettorato di Mantova il quale fornirà 
loro tutte le notizie utili sia riguardo alle ta- 
riffe, patti di lavoro e conflitti in vista, sia 

riguardo all’entità della mano d’opera occor- 
rente nelle varie località ; esso eserciterà inol- 
tre durante i lavori, dietro richiesta degli in- 
teressati, l’assistenza che potesse loro occor- 

rere. 
Siamo certi che le migliaia di lavoratori 

migranti pei suindicati Javori avranno da que- 
sto provvedimento rilevanti vantaggi materiali 
e morali; ma è necessario che tutte le Leghe 

ed Enti cui ci dirigiamo rispondano subito al | 
presente appello. 

Per la Federazione Nazionale 

5 A sia Principio Golazione Desinare Termine, Totale ARGENTINA ALTOBELLI, segr. dopo il ventennio, la Cassa Rimborsi riassicura la differenza tra ciò che si è versato e la 
E° questa la settima cooperativa di lavoro SE RÉ i cel sa (RD 9 somma percepita quale pensione. Per la Cassa Rimborsi occorre versare annualmente 

creata in seno alla Sao SG De Gennaio di 1 BOLLETTINO 15 centesimi per ogni 1% lire di capitale versati alla Cassa Pensioni. Questa riassicura- 
Nuove leghe. — Per l’attività di alcuni amici | Febbraio 8 1 5 8 ti DIE zione viene fatta senza toccare un centesimo dei capitali della Cassa Pensioni, bastando, 

di Greve si sono organizzati in lega gli sca-| Marzo 27 1 1 6 9 os Ò SEL polo le quote SUPplementari vesale dagli associati. Già 80 mila soci della Cassa Pen- 
Era DE È S 2 3 ni si sono inscritti alla Cassa Rimborsi. 

vatori di pietra cementaria di Testi. Lunedì | Aprile 612 i 112 6 1) ifici di ollocamento LA CASSA PENSIONI ED I LAVORATORI — Si ricorda ai lavoratori che la Cassa 
mattina i compagni Innocenti Roberto e Cia-| Maggio 6 1 2 si 10 ; Pensioni offre l’inestimabile vantaggio, di fronte ad es. della Cassa Nazionale, di dare le 

I pini Arturo si recheranno a Figline per for-| Giugno 6 sl 2 vi 10 della Sorietà s Umanitaria fi Milano pensioni dopo solo 2) anni di associazione, così che coloro che hanno avuta la saggia 

mare una lega di lavoratori della terra. A Don- | Luglio 6 sE 2 ti 10 A CRAS dIRI î pie di DERAAIO in età ancor giovane al loro SEGUE o che vennero iscritti di 
ner = n re 5 È dii È 3 Lavoro |il loro genitori, fruiranno in età ancor giovane del loro reddi italizio. Il dover attendere 

g s e 2 n 2 3 : ( ù or gi ne d ito vitali. Vv endere 
nini (Reggello) è sorta una lega di braccianti. | Agosto ci sl n Ò Ùi © con PUnione Naz. Femminile come nella Cassa Nazionale fino ai 6) anni, è una irrisione se si pensa che pochi sono 
Pi uso: nella. | Settembre ip 11 6 e i lavoratori che hanno la probabilità di pervenire a detta età. 
Cette A ao 7 1 dl 5 8 DOMANDE ED OFFERTE DI POSTI Si rammentino i lavoratori che la Cassa Pensioni impiega i suoi capitali in prestiti per 

“i ae aci: Capimasti atta da Novembre 8 1 4 HE Îilano; 14 Aprile 1909. costruzioni di case operaie e mutui alle cooperative di produzione, lavoro e consumo, in 
degli Operai e dei Capimastri alla Ca- DE 1 4 7 È) sid 5A d sociale: così che mentre da un lato provvede all’avvenire dei 

Operai ed Operaie delle Industrie. | 
Si cercano: 

1 direttore tecnico per segheria elettrica, esperto 
nella vendita del logaame, per le Marche. 

1 abile cestaio capace di eseguire anche lavori fini, 
età dai 20 ai 30 anni, da assumersi come maestro 
d’una Scuola di panierai nel Parmense. Mensile 
L. 90, ovario limitato, riposo fostivo, probabili 
aumenti. 

1 capo officina meccanica, conoscitore di disegno 
a L. 250 mensili, pel Piemonte. ? 

2 ebanisti pel Veneto. 
rovetto Falegname per mobili e serramenta come 

tore di una officina-laboratorio per la pro- 
vincia di Reggio Pmilia. 

4 calzolai per Milano. 
1 calzolaio da uomo | per Bellinzona 

1 calzoiaio da donna | (Canton Ticino) 
1 Capo-operaio provetto per la fabbricazione di 
carta da sigarette. 

-1 pareur per filati di lino © canapa, per la Lom- 

ev
 

1 fabbro da quadratura, per Novi Ligure. 

Cassa Malva Cooperativa Italiana per le 
ese 

alia liana per e Pensioni 
Sede Centrale: Torino, Via Pietro Micca, 9 

Succursali: MILANO, Piazza Castello, 5- ROMA, Via del Tritone, 9- GENOVA, 
Via Venti Settembre, 24 - NAPOLI, Galleria Umberto I, 88 - BOLOGNA, 
Via Indipewlenza, 61 - CREMONA, Corso Campi, 12 - LIVORNO (Toscana), 
Corso Vittorio Emanuele, 13. 

670 Agenzie nei principali Centri di vita italiana 

Situazione al 28 Febbraio 1909: 

Soci N. 419.396 - Quote N. 694.982 - Capitale L. 39.397.679,98 

UN BISOGN® PEI LAVORATORI — ‘a vita dei lavoratori è più di ogni altra precaria. 
Essa procede tra continue incertezze: pericoli di un domani senza lavoro, di un'età ma. 
tura assillata dalle malattie, di una vecchiaia senza pane. A questi bisogni occorre pro: 
vedere. Ma è certo che gli operai non possono, a causa della tenuità delle loro mercedì, 
provvedere a tutte queste necessità del futur>, disponendo di ingenti somme. Occorreva 
trovare un Ente, democratico, che non lucrasse sui suoi associati, e non si proponesse 
scopo di speculazione, e che permettesse a chiunque, con modici risparmi, di garantirsi 
contro il sopraggiungere di tali bisogni. 

li SODDISFACIMENTO E’ ALLA PORTATA DI TUTTI. — Ebbene quest’Istituto | 
esîste. Esso è la CASSA MUTUA COOPERATIVA ITALIANA PER LE PENSIONI — 
fondata dal 1893 — che permette infatti a chiunque, uomo, donna o bambino ad esso si 
associ (il che non importa la presentazione di documenti od altre formalità dispendiose) 
di ottenere dopo soli 20 anni una buona pensione per tutto il r-sto della vita. 

BASTA:0 POCHI CENTESIMI! Ai. GIORNI. — Ognuno infatti può associarsi da I 
a 10 quote (per 20 quote se ha più di 30 anni), pagando la quota da L. 1,05 a L. 10,59 
ogni mese, cioè una somma quotidiana da 4 a 35 centesimi. Siccome la Cassa non distri 
buisce dividendi ad azionisti, ha le spese di amministrazione separate dal fondo delle 
ensioni, si vieta ogni speculazione aleatoria, aumenta automaticamente il suo capitale 

cogli interessi composti, colle somme lasciate dai soci deceduti o decaduti, coi risparmi 
depositati da quelle migliaia di soci nuovi che ogni mese vengono ad associarsi, essa 
può fornire ai suoi soci a compiuto ventennio una pensione doppia di quella che essi 
potrebbero ottenere con pari versamenti associandosi presso qualuaque altra compagnia 
di assicurazione. 

LE QARANZIE UMANITARIE. — Specialmente pei lavoratori è raccomandabile questa 
Istituzione per le sue ottime garanzie e disp»sizioni umanitarie. La Cassa Pensioni, in- 
fatti concede 15 mesi di tempo per porsi in corrente dei pagamenti; permette la riduzione 
delle quote sociali; concede sospensioni speciali nei casi di malattia, invalidità, disoccu- 
pazione, chiamata sotto le armi. Si accordano sossensioni sino alla maggior età agli 
orfani. Si regala una quota di pensione al socio ultraquinquennale colpito da infortunio 
permanente sul lavoro. Viene infine con opportuna norma fatto obbligo ai figli di prov- 
vedere con parte della loro pensione alla vecchiaia dei genitori che li abbiano associati. 

LA GASSA RI&BORSI, — E° questa pure un'ottima garanzia. Questo Ente annesso 
alla Cassa Pensioni si propone di restituire ai soci della Cassa Pensioni che muoiano 
prima del ventennio la restituzione pei loro eredi delle somme versate. In caso di morte 

previdenza che esista in It 
sua famigli i 

43 Modena, 6, 7, 8 e 9 Settembre 1908. 

nostra adesione non è nuova, in quanto il sottoscritto, |mento si dice: fino a ieri non ero tuo compagno, oggi|rante l'inverno non si pagano le adesioni, perchè d’ in-|noi negare questa solidarietà? E poi, il nostro temper: 
nell’ultimo Congresso Nazionale dei Lavoratori della Terra|che sono in lotta, che ho bisogno del tuo aiuto, me lo/verno non si guadagna, è nei mesi che si guadagna si|mento, è così, € per quanto tendiamo a diventare i 
ha avuto l’onore di presentare un ordine del giorno in devi dare, tu mi devi quell’aiuto che io ti ho sempre ne-|paga anche poco, sotto forma di quote annuali o mensili, | rici, ancora non lo siamo, nè forse potremo oa. 
proposito, per disciplinare la proclamazione degli scioperi|gato non essendo nelle tue organizzazioni. Questo èlio dico che se avessimo seguito questo suo parere. oggi | perche occorre che vi sia un cambiamento di rezza, che 
e per disciplinare le sottoscrizioni in sussidio degli scio-| mancare a quelle norme più evidenti di onestà morale che|non avremmo più da discutere su questa forma più elemen-|si modifichi la nostra ‘psicologia. la nostra natura ? noi 
peranti. Noi crediamo, con i relatori, che si sia abusato|non possiamo dimenticare in nessun modo! Ed io ho!tare della disciplina, ma avremmo delle centinaia di mi- italiani siamo dei sentimentali, come del resto lo sono 
della solidarietà, noi crediamo con i relatori che questa l'onore di rivendicare alla Federazione Nazionale dei la-|gliaia di lire per far fronte ai proprietari, che, ricordatelo,|un poco anche i tedeschi perchè se voi vedeste le loro 
solidarietà, che va sempre a danno di una parte dei lavo-|voratori della terra questo primo passo, perchè nel Con-|specie quelli che rappresentano la organizzazione dei la passeggiate attraverso le ciltà della Germania o della 
ratori, debba essere ristretta a termini più precisi e limi-|gresso di Reggio votammo un ordine del giorno che voratori della terra, dopo certi esempi di scioperi pazzi,|S izzera, trovereste che più sentimentali di loro non lo 
tata a delle funzioni le quali devono essere prima analiz-|diceva così : 5 = È si organizzano fortemente, per poter provocare altri scio-|siamo noi italiani; ma ad ogni modo si tratta di una 
zate dagli organi che hanno la direzione generale dell « ... che, allo scopo di dare sempre maggior coesione e|pe i, nella speranza che ci siano altri pesciolini che ab-|condizione morale dell'animo umano, in cui il sentimento 
movimento. lo non ho i peli e i veli dell'amico Calda, e|uniformità alle opere dell’ organizzazione dei lavoratori|bocchino al loro amo. Noi non dobbiamo accedere a|piglia il sopravvento alla ragione ed ecco la causa di 
dico che i due ultimi scioperi agrari : quello di Argenta|della terra, nessun sciopero e boicottaggio cebba essere|questa forma; qualunque sia il pensiero degli organizz: queste decine e centinaia di migliaia di lire profusè in 
e quello di Parma, hanno dovuto insegnare al proletariato | proclamato da una lega se prima non ne ha data comu |tori, ed il criterio politico, morale o di tendenza che in-|due scioperi, che hanno condotto il RA alla sua 
agrario, specialmente di Italia, quale deve essere da oggi|nicazione ed ottenuta l’ approvazione dalla Federazione forma l’ opera nostra, noi dobbiamo prima guardare gli/rovina ed istruito la sse capitalistica sui mezzi che 
in poi la sua posizione nella di dei suoi interessi, |provinciale cui aderisce; la quale a sua volta dovrà in-|effetti che possono produrre le agitazioni, e prima di do-|deve adoperare per difendersi da noi. (UL! uh! da una 
Noi abbiamo sborsato allora delle decine e delle centinaia|formare la Federazione Nazionale perchè questa possa/mandare la solidarietà agli altri domandiamo a noi stessi | tribuna). - ; SZ 
di migliaia di lire, abbiamo sborsato quello che forse per|intervenire con cognizione, per provocarne anche il rinvio |se quando ce l'hanno chiesta l’abbiamo data. Concludendo, noi non possiamo che accedere alle con- 
altre agitazioni non avremmo mai sborsato, ed oggi chela tempo più opportuno quando ragioni speciali e motivate! Ed io qui vogli, scazionare la Federazione Nazionale|clusioni dei relatori, raccomando però, e questo “è neces 
al biamo una agitazione di tessitori che ci chiedono aiuto, [dovessero consigliario. |dei lavoratori della terra da un’ accusa mossa dal Calda.|sario, alla Confederazione del Lavoro, dato il freno vera- 
le nostre organizzazioni rispondono di no, non perchè il « Finalmente deferisce solo alla Federazione Nazionale Non fu sentimentalismo quello che ha indotto la Federa- mente forte che è compreso in uesta relazione, di usarne 
sentimento che le animava prima non sia ancora lo slesso|il diritto di aprire sottoscrizioni occasionali di solidarietà |zione Nazionale a provocare il sussidio per lo sciopero|il più largamente ossibile, si da er quello cl 
anche per questi tessitori, ma perchè, fatti i conti con le|in favore di scioperanti ; disponendo fin d’ora che le obla-|di Parma... p Li VER DELI Coe 
loro casse, debbono rispondere negativamente, perchè le|zioni debbano essere direttamente versate alla Cassa di) Calda. — Sono errori comuni! Lasciamo stare. 
casse sono esauste, ed il no è l’unica forma di solidarietà n Federazione Nazionale, alla quale solo è lasciato ill Dugoni. — ... ma vi sono state delle ragioni superiori. 
che si può dare ai tessitori del biellese. |eriterio di erogarne l’intera somma raccolta od anche una|(04! «4.!) E’ inutile, si può gridare fin che si vuole, si 

tato di cose, io credo che davvero si|sola parte, secondo che lo consiglieranno Je peculiari|può dire: il sentimento deve essere ogni giorao soffocato 
si criterio teorico, | condizioni del momento. dalla ragione, ma tutti quanti noi sappiamo che se non 

si sia riformisti, sindacalisti o repubblicani, la necessità di « Consiglia pertanto di accedere il meno possibile alvi sono delle regole prestabilite perchè il sentimento non |spiegare, p 
mettere delle norme d ciplinari alle agi i, e eredo questa forma di elemosina che avvilisce ‘e deprime il pa-|/debba avere questo sopravvento, ognuno di noi in un dato tutta la ‘approvazione della Federazione Nazionale, dell 
che questo sarà un maggior coefficiente di sviluppo orga-|trimonio morale della organizzazione di classe, svegliando|momento accede a questa form? sentimentale, e non tutti| Federazioni Provinciali ‘e che si protrarranno oltre ui 
nico delle organizzazioni, indipendentemente da qualsiasi invece nel proletariato, come portato della più evoluta |abbiamo il coraggio della viltà! Noi tutti organizzatori [dici oltre i venti giorni, olt re Hi mese ma dopo oUo o 
criterio che possa essere manifestato attraverso teorie|educazione di classe, il senso squisito della fede unicaled. organizzazioni, sollecitati da una forma reclamistica|dieci giorni sappiamo che tutti i nostri ROIO 
diverse. È 3 5 2 4 [nelle proprie forze collettive, mediante il sacrificio, crrando]che ci poteva dare l’ illusioné di un movimento effettivo, |i s'ttone vuoto in quanto le loro magre risorse non 

To credo che se noi dovessimo fare uno sciopero im-|in ogni provincia un fondo di cassa per la resistenzalabbiamo acceduto alla sottoscrizione, l'abbiamo consigliata pe’ meltono di mettere alla cassa di ris arinio quel centi: 
provvisato senza aver chiesto prima il pensiero, il parere, (fondo sociale collettivo ed impersonale) a mezzo di una|per degli scioperi che poi abbiamo avuto îl dolore di dover naio di lire chg i lavoratori dell talia eo Se 
il sussidio intellettuale e pretico della nostra Federazione trattenuta percentuale sul guadagno giornaliero di ogni|poi stigmatizzare, riducendoli alle loro vere proporzioni, ma|tere da parte che permettono loro di oa ere i primi 
nazionale, non ci sentiremmo la forza morale di domandare organizzato ». da principio ognimo'di noî ha ereduto di doyeraccedere, [sacrifici, così come hatno poluto fare i ferrovieri od alt 
domani la solidarietà del proletariato italiano organizzato| Ed io dico che se noi in Italia avessimo seguito il pa-|ed ha dovuto accedere, a questa forma sentimentale, per-|categorie neile loro a ia 
presso quella Federazione. (Benissimo! Bravo!). Per noi |rere del nostro amato compagno Romei, che mi duole di|chè si diceva che erano migliaia di lavoratori affamati | Ripeto, approvo DI Felazione Calda-Ricciardi, e mi au- 
oltre che questione di disciplina del movimento, è que-|non vedere presente, che già sette anni or sono andava|che erano in lotta e contro i quali la classe capitalist a iguro che tutti qua i convenuti a qualunque partito 
stione morale. Ma come! si rifugge dalla solidarietà violentarne i di. {ed a qualunque scuola ap vartengano, vengano a conside. 

Dato questo 
imponga, indipendentemente da qualsia: 

to î ; % quo-|dicendo fra i lavoratori che bisognava avere le alte quote|aveva tirato in ballo tutte le forme per 
tidiana col proletariato di tutta Italia, e ad un dato mo-|sotto forma di trattenuta, perchè alle organizzazioni du-|ritti, e, dato che non vi era una disciplia, come potevamo]rare che la solidarietà sì deve dare quando gli organismi 

(Continua). 


